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“DI QUI NON SI PASSA” 


Tutti gli avvenimenti di questi 


tempi ‘sonfvenuti a dar ragione agli] liz 


anarchici. I teorici della conquista 
dei pubblici poteri sono stati scon- 
fitti su tutta la linea. Dopo la scon- 
fitta dei tsocialdemocratici tedeschi 
nelle ultime elezioni del Reichstag, 
abbiamo avuto per duejvolte la dis- 
soluzione della Duma imperiale rus- 
sa, e il susseguente colpo di stato, 
col quale lo czar se n’ è preparata 
una composta di partigiani del suo 
assolutismo, in maggioranza grossi 
proprietari fondiari. 

In Persia poi la menzogna parla» 
mentarista si è mostrata in tutta la 
sua immane laidezza, gli onorevoli 
souo stati SIRRIGTanAti, mentre lo 
scià si ride di tutti e tranquilla- 
mente si appresta a mantenere la 
costituzione largita prima di mori- 
re da suo padre, col prepararsi un 
parlamento compiacente, che lo ser- 
va in tutto e per tutto. 

In Francia, Clémenceau che ave- 
va sulla dreyfusarda Aurore lancia- 
to il grido di allarme contro il gué- 
pier (ginepraio) del Marocco e con- 
tro i turpi affaristi[che in una guer- 
ra hanno modo di truffareil paese— 
mentre la gioventù proletaria muo- 
re difendendo la bandiera—di centi- 
naia di milioni, in Francia Clémen- 
ceau ha lanciato il paese in un 
chiasseto di avventure, da dove il 
glorioso esercito repubblicano ne 
uscirà -- se va bene — macchiato 
d’infamia, o dopo aver scatenato 
sull'Europa — se va male — una 
beni di sterminio, fra tutti i po- 


poli. 

Nel Nord-America, malgrado le mi- 
naccie di Roosevelt, i trusts s'infi- 
schiano del Parlamento, delle leggi, 
delle condanne della Corte suprema, 
e dettano il loro volere a tutta la 
nazione. 

La socialdemocrazia numerosa e 
potente nella patria di Franklin, 
con le sue lotte schedaiole non ha 
cavato un ragno dal buco, mentre 
Peio -- is ta scheda sleta 

e nè quelle del gregge — di 
Upton Saincler — The Jungle — è 
riuscito a dare un colpo tremendo 
al trust della carne. : 

. Nel Brasile, in piena tepabiblica. 
il parlamento federale (quelli statali 
sono delle combriccole ancora più 
vergognose) è un giuocattolo nelle 
mani di uno czar onnipossente — 
il generale Pinheiro Machado—che fa 
e disfà a suo talento, presidenti di 
Stato, deputati e senatori e impone, 
al presidente della repubblica, al 

tutto, il suo volere; spingen- 

o la sua audacia fino a fare an- 
nullare l'elezione legale a senatore 
dell'ex ministro Seabra, suo avver- 
Sario politico. | - 
Ma a cosa giova ricordare tanti 
fatti do degli esempi recenti e 
terribili vi sono, per ammonirci sulla 
assoluta inutilità del parlamentari- 
Smo, come fattore dell’ evoluzione 
Sociale e del benessere dai masse? 

© Brasile, or son i giorni 
abbiamo veduto qual truffa colossale 
Sono stati capaci di ordire i dando 

assicurarsi un gregge di 
votanti. 

Nientemeno, questi malandrini, 

o naturalizzati per forza un 

tanco di coloni italiani destinati a 

Sostenere il loro partito nelle lotte 
politiche. Ma l'esempio più eloquen- 

pure in questi giorni, ce lo ha 
signor Alcorta, presidente 
della repubblica Argentina. 
nl deputati non l’accomodavano e 


bravo uomo li ha mandati a 
iantonare la sede 


Passo, 
del parlamento truppa. 


‘; Una trentina di deputati, fra cuillo 
ù social- 


baffuto Palacios, deputato 
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democrata, hanno tentatofal grido|si logorano in fatiche superiori alle 
di abbasso il dilfatore di ritornare|loro forze, si odiono gli uni con gli 
al Parlamento, ma ne sono stati|altri, appunto perchè trascurano i 
scacciati violentemente dalla po-|propri interessi, lasciando che altri 
pensi per loro, agisca per loro... e 
arricchisca e cresca il suo potere 
non per loro. 

No, sinceramente, un uomo in 
buona fede non può richiedere ai 
proletari il proprio voto, per rap- 
presentarli nei parlamenti o altrove, 
poiché quel che si può fare in mille, 
o in 3 mila, è vano sperare lo possa 
fare uno solo. 

I demagoghi — neri o rossi che 
siano—che chiedano il voto ai pro- 
letari, sono dei birbaccioni a nul- 
l’altro intenti che a fare il proprio 
tornaconto, e a mantenere nella cal- 
ma avvilente d’ogni rinuncia il po- 
polo, per lasciare i padroni, i go- 
vernanti e i preti, dividersi la loro 

reda e dominare sulla terra, senza 
il timore di esser disturbati dalla 
ribellione delle loro vittime. 

No, o amici, dal parlamento non 
si passa per compiere la rivoluzione 
sociale, essa non avverrà che il 

iorno che tutti gli uomini convinti 

i porre la società su nuove basi, 
di proclamare il diritto umano al 
posto del diritto di classe, non Si 
metterranno, dopo coalizzate le loro 
forze, a demolire l’edificio della so- 
cietà del privilegio e della violenza. 


- ACRATIBIS 













































ia. 

Noi abbiam sempre detto che i 
deputati sono rispettati fintantochè 
si rassegnano ad eseguire gli ordini 
dei governi, o per le idee che pro- 
fessano, formano una minoranza im- 
potente, ma quando poi incomoda- 
no si mandano a spasso, e quando 
sono una minaccia, come ha fatto 
ultimamente lo czar coi lavoristi e 
coi socialdemocratici, si mandano in 
galera o in esilio. 

La funzione dei parlamenti è que- 
sta: approvare tutte le leggi di con- 
servazione sociale richieste dalle 
classi ricche; servire i sovrani — 
in corona o in beretto frigio— sen- 
za discutere e aiutarli a soffocare 
ogni tentativo popolare di riscossa. 

Ma, si vocifera, i deputati argen- 
tini non si rassegnano, essi son de- 
cisi a fare una rivoluzione contro 
la dittatura. Scusate quest'argomen- 
to è tutt'altro che parlamentarista. 

Gli è una cosa veramente sciocca 
mandare al parlamento dei deputati, 
per poi dover fare la rivoluzione 
per tenere loro aperte le porte... del 

arlamento. 

Non vi pare che se si deve arri- 
vare a tanto, sia meglio di rinun- 
ciare a una così turpe commedia, 
preparando il terreno a una riscos- 
sa sociale, contro tutte le domina- 
zioni? 

Ma ciò avviene, questi colpi di 
stato sono soltanto possibili in quei 
paesi dove non esiste un proleta- 
riato cosciente e organizzato. E do- 
ve sono questi paesi del proleta- 
riato cosciente ? Germania, di- 
cono i socialisti. 

Ebbene, scusatemi se vi spavento 
ma la Germania è la nazione, dopo 
la Russia, più reazionaria di questo 
mondo. Malgrado i suoi due milioni 
di operai organizzati, malgrado i 3 
milioni di voti socialisti, non v'è 
un altro paese dove col loro oppor- 
tunismo i capi abbiano così coperto 
di vergogna il Socialismo; i quali 
arrivarono perfinò a rinnegare un 
opuscolo antimilitarista del dottor 
Liebnech, compreso l’autore, inuna 
maniera così indecente da abban- 
donare il proprio compagno sotto 
l’accusa d’alto tradimento. 

In Germania i socialisti, con la 
loro calma, colloro riformismo, con 
la loro sottomissione ai capi hanno 
sanzionato tutti gli atti più pazzi 
dell’imperatore megalomane: lo scio- 

limento del Parlamento che gli ri- 

utava i fondi per la sua flotta e 
per la spedizione per il massacro 

egli Herreros e perfino le fucilate 
contro i dimostranti socialisti che 
reclamavano ilsuffraggio universale. 

Il Partito socialista tedesco può 
esser contento; i suoi voti non val- 
gon proprio nulla, e la sua impor- 
tanza nell’ UREoRo Comme forza poli- 
tica se da di voti scendesse 
a una dozzina, la politica di Gu- 
glielmone sarebbe sempre la stessa. 

Infine, noi non sappiamo spiegare 
lo strano fenomeno, di vedere i so- 
cialisti che consideran la calma co- 
me il principale fattore dell’ evolu- 
zione sociale, che scomunicano tutti 
gli atti di ribellione delle plebi, di- 
ventare subito dei feroci rivoluzio- 
nari per conquistare l’inutile suf- 
fi o universale. 

ssi fingono di non accorgersi che 
il mondo è arrivato ad un punto, 
dove nessun uomo in buona fede, 
e sano di mente, può pensare sul 
serio a fare gl’interessi di migliaia di 
diseredati. Per esser franchi biso- 
erebbe riconoscere che se sulla 


Frati stupratori 





dolce 


della sua loia. 


teressi loschi di Santa Madre Chiesa. 
città può esser, in certe circostanze, 


santamente gli stupri sulle bambine, 
e magari sul bimbi, gli onnipotenti 
frati della repubblica, ma si sop- 
prima lo scandalo. 

Questo è l’essenziale. 

Dopo tutto quanto il delitto è sco- 
perto, il mare resta sempre calmo, 
si brontola, in qua e là, un p 
dopo 3 giorni, però, tutto è dimen- 
ticato. 

I genitori della poveretta si ar- 
rendono subito e questo invincibile 
dilemma, che gli austeri difensori 
della morale ufficiale e dell'innocenza 
gli pongono: «Lo scandalo, se insi- 
stete nel reclamare—ciò che non è 
probabile—il castigo del colpevole, 
ricadrà tutto sulla vostra piccina. 
Chi vorrà più saperne di una fan- 
ciulla disonorata ? Perchè vedete, 
la nostra santissima religione, i no- 


tI 


colpa dei seduttori, rimanga tutta 
nel pudendo della vittima, e di giù 
la macchia si estende alla fronte, 
lo specchio dell'onestà. 

«E' meglio rassegnarsi— 
do come perdonò 


rdonan- 


si deve appunto a ciò: migliaia,|e i d 


i ue santissimi frati. 
milioni di lavoratori, stanno mal 


Uu frate porcaccione ha stuprato 
in una chiesa di San Paolo, una 
enitente, una bambina di 14 
anni. Dopo aver sfogato le sue .schife 
voglie questo turpe ministro di Dio, 
da bravo compagnone consegnò la 
povera bambina ad un suo confra- 
tello che, a sua volta, la contaminò 


Il santo vescovo, alla chetichella, 
ha cercato di soffocare lo scandalo, 
mandando per remote auree i due 
sacri satiri; acciocchè continuino 
nella loro gloriosa carriera, senza 
che le loro tenerelle vittime possino, 
coi loro gridi, compromettere gli in- 


I frati possono stuprare a piaci- 
mento sotto il manto del loro mi- 
sericordioso Dio, ma in una grande 


assai pericoloso. E se è prudente 
evitare il pericolo, non bisogna esser 
troppo intransigenti; pratichino pure 


stri civili costumi, vogliono che la 


risto ai suoi car- 
nefici (è vero che lui si vendicherà|minaccia la vita e gli averi delle 
scer | con l’inferno,— tanto il segreto del|persone. 

rra sono possibili tante iniquità delitto sta tutto fra voi, vostra figlia, 
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vostra fanciulla meno ancora, e un 
marito non le mancherà. 

«Ma se parlate sfugge... anche il 
marito, cioè colui che le può lavar 
la macchia di esser stata violente- 
mente stuprata. 

Gli argomenti sono, come si vede, 
invincibili. 

I frati, i preti, possono nelle loro 
chiese trasformate in sacri postri- 
boli, stuprare, stuprare, stuprare. 

d hanno ragione. Dinanzi alla 
suprema incoscienza dei bigotti ge- 
nitori, che consegnano a dei malan- 
drini—pervertiti dalle regole?d’ asti- 
nenza, che devono compiere di na- 
scosto, come un delitto, un atto fi- 
siologico dei più importanti, la cui 
soddisfazione è necessaria, inevita- 
bile, eome l’aria pei polmoni e il 
pane per lo stomaco—le loro fanciulle, 
non c'è poi da esser feroci contro 
i loro stupratori. 

I veri responsabili, coloro che si 
dovrebbero mandare in galera sono 
le mamme compiacenti, sono.i padri 
babbei. 

Non bisogna mica credere che que- 
sti disgraziati, che spingono le loro 
bimbe al macello della virginità, ab- 
biano fiducia nell’ uomo, nel ma- 
schio. No. 

Andate da loro e ditegli di la- 
sciarvi soli con le loro bambine e 
se non vi fan saltare la finestra 
nell’atto, io mi rassegno a credere, 
e propago, che gli asini volano, e di 
più che vi sono dei frati... casti. 

Andate invece avvolto in una to- 
naca di frate a chieder la stessa 
cosa, e vedrete che le bambine vi sa- 
ranno sull’atto consegnate. 

Cosa fare con della gente che crede 
nella virtù della tonaca e della nera 
gonnella ? 

Ah, se tutte le vittime della libi- 
dine di questi sacri porci, portas- 
sero un segno sulla tronte! Quante 
fronti coperte si vedrebbero, 

Ma poi perchè allarmarsi tanto? 
Le sacristie e i confessionali sono 
più affollate di prima di verginelle. 

Adamo perse l'eternità del para- 
diso terrestre, e andò incontro allo 
sdegno del suo creatore, per una 
tentazione meno acuta. 

Un frate che sa di non perder 
nulla, può ben cogliere il bottoncino 
che mostra pudicamente il candore 
fragrante della chiusa corolla. 

anto è tutto ben di Dio: la ver- 
ginità delle bimbe e la delittuosa 
incoscienza dei loro genitori... 


ANNA DE’ GIGLI 


ILADRI 


La grande stampa, sia nel vecchio 
che nel nuovo mondo, si scalmana per 
far decidere i governi ad aumentare, 
o meglio a raddoppiare, il numero 
degli sbirri, per proteggere, s'intende 
la vita e gli averi dei cittadini. 

Lo sbirro ai nostri giorni è diven- 
tata una panacea universale, per la 
miracolosa cura di tutti i mali. Di- 
sgraziatamente, però, a malincuore 
dobbiamo constatare, che, malgrado 
tutte le buone intenzioni, i mali che 
travagliano la povera umanità lavo- 
ratrice, aumentano in ragione diretta 
del numero degli...sbirri. 

na 

Il pretesto che serve ai governi 
per far star buono il popolo che de- 
ve pagare nuovi balzelli, e per con- 
seguenza rassegnarsi a nuove mi- 
serie, ogni qualvolta aumenta il nu- 
mero degli sbirri è sempre il solito: 
la repressione della delinquenza, che 


Gli averi e la vita di quali per- 


Voi nonjsone? Dei lavoratori no certamente. 
e,|parlerete, i frati ancora meno, lalMa questa non è che una canzona- 
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tura, un abile pretesto come abbia= 
mo detto, per proteggere l’organiz- 
zazione del furto e della violenza 
legale, esercitati dai capitalisti e dai 
governi. 

La cosa è chiara — non occorro- 
no sofismi per dimostrarla. Cercate 
finchè volete, sui giornali, sui libri, 
indagate nella vita sociale degli stati 
di tutti i tempi, voi non trovate, ne 
potete trovare, un solo esempio in 
cui gli sbirri abbiano protetto la vita 
e gli averi dei lavoratori. 

d è semplice: i lavoratori che 
non possiedono nulla, nulla gli si 
può togliere nè difendere. Possie- 
dono la loro vita è vero, ma per lo- 
Sorella in pro di quei signori che 

etengono abusivamente quegli ave- 
ri che gli sbirri devono difendere. 

Se gli sbirri vi fossero realmente 
per difendere la vita e gli averi di 
tutte le persone, i ladri legali (sfrut- 
totori) del lavoro e tutto lo sciame 
dei grandi e dei piccoli banditi che 
vivono sulle spalle del popolo, senza 
far nulla di utile per la società, do- 
vrebbero a quest'ora esser tutti in 
galera, o ammazzati dal piombo re- 
gio o repubblicano. 

Invece, questi ferocissimi criminali, 
spadroneggiano su tutto e su tutti; 
rubano a piacimento, protetti dalle 
leggi e a forza armata; ordinano 
i massacri dei lavoratori che osano 
protestare contro il loro criminale 
procedere. 

La persecuzione ai delinquenti che 
i governi—difensori di {dorati paras- 
siti — minacciano, non è che un pre- 
testo per aumentare il numero degli 
sbirri, destinati, con l’esercito, a re- 
primere ogni tentativo di riscatto 
per parte del popolo. 

n'a 

I giornali ogni giorno denunziano 
furti in danno di proprietari, di ca- 
pitalisti. Ogni giorno aumentano gli 
sbirri e con essi aumentano anche 
i furti. Come spiegare questo con- 
trasto ? 

Saranno forse gli sbirri complici 
dei ladri, o dei ladri anch'essi ? 

Divagare nel cielo delle supposi- 
zioni è assurdo, ma una cosa certa 
la possiamo dire; i ladri, criminali 
secondo la legge, sono un incomodo 
come le mosche, un male inevita- 
bile che per estirparlo occorrebbe 
una radicale trasformazione della 
proprietà, di privata in proprietà col- 
lettiva o comune. Ma siccome un 
tale rinnovamento della società non 
può esser di gusto dei signori che 
vogliono, senza far niente, usare e 
abusare, della ricchezza che i lavo- 
ratori soli producono, hanno deciso 
di tollerare un male inevitabile, nel 
suo insieme, nel loro regime irri- 
mediabile, fermandosi al particolare, 
tanto più che lasciava il pretesto, 
di circondarsi di difensori armati, 
contro le rivendicazioni di giustizia 
e di libertà delle classi produttrici. 

ea 

Illadro criminale secondo la legge, 
mon può esser per noi un tipo inte- 
ressante; nè crediamo come qualcuno 
ch'egli COMDIA un opera dissolvente 
in seno della società capitalistica. 
Noi non comprendiamo l’ingenuità 
di coloro che credono che quanto 
è più grande il numero dei delin- 
quenti che seminano in mezzo alla 
società il fango, la corruzione, che 
esercitano infine, come professione 
il delitto, in tutte le sue forme cro- 
niche e acute,che più ci avviciniamo 
a uno sfacelo delle istituzioni vi- 
genti, a una rivoluzione sociale. 

E’ inutile illudersi : più nde è 
il numero degli anormali nella classe 
lavoratrice, più è difficile una riscossa 
proletaria. 

Dove va, infatti, la borghesia a 
reclutare le sue spie, i suvi sbirri, 


2 _LA BATTAGLIA 
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| 
i suoi erumiri, il gregge immane dei H 
babbei, se non fra degli anormali ? | FOVOSCIO nos del complotto 

Come si potrebbe spiegare l'atto = = | tastico. 
del plebeo che tradisce i suoi fra-| Il complotto anarchico è stato smen-| Così fu fabbricato ii complotto. Una 
telli di miseria o si fa suo carnefice, | tito. Gli uomini più rigidi, i giornalisti, | fantastica legione di dinamitardi che 
se non riconoscendo in lui un anor-|araldi della giustizia, sono soddisfatti, | vive nascosta 
male, uno squilibrato, una vittimafla Joro coscienza è tranquilla. iper distruygere la città, per mettere 
della lebbra autoritaria e religiosa?| il complotto poliziesco ha però rag- 

Ma torniamo ai ladri. Il ladro eri-|giunto il suo scopo: la reazione si è 
minale secondo la legge, è un anor-|affacciata. che si è recisamente messa a combat- 
male. Egli non è un nemico della| Nessuno fra tutti quelli che hanno,|tere |’ e ercito permanente e che for-| 
proprietà privata. del suolo o deljcon vero candore, materiata la truce|nisce gli oratori antimilitaristi, mon 
frutto del lavoro; egli è semplice-|macchinazione poliziesca, ha mai cre-|perchè veda nel militarismo un peri- 
mente il partigiano più feroce del|duto un istante all'esistenza del terri-| colo sociale. ma perchè nel glorioso 


dopo aver cioè impressionato |’ opi- 
nione pubblica con un pericolo fan- 


Questa legione secondo loro è quella | 
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Pes disgraziatamente fino a tutti co- 
{loro che, stanchi di vegetare in questo 
| paese, dirigono le loro speranze verso 
contrade che credono meno miserabili. 

Numerosi suranno gli emigranti, 


fabbricamlo esplosivi) fiduciosi nelle promesse menzognere e 


| incantati dagli ingannevoli miraggi 


tutto a ferro e a fuoco, è stata creata.| del sozzo politicante, che salperanno 


verso il Brasile. 

Ii sig. Doumer non è altro che un 
negriero di specie moderna. Ma per 
la tratta alla quale si è dato questo 
birbaccione in guanti gialli le leggi 
sono un’ ironia. 





privilegio che cerca, con tutti i mezzi, | bile complotto che doveva far saltare] esercito vede un nemico che la per- 
di conquistare un posto di privile-|la squadra nord-ameéricana. Tutti sa-jseguiterà a imorie, per impedirle di 
giato, per aver diritto di rubare le-{pevano, per raggiungere un dato scopo, | metiere in esecuzione il suo piano dij 
valmenie, all'ombra del codice pe-|che occorreva mantenere allarmata l'o-| distruzione feroce. Î 
nale, il frutto del lavoro altrui. pinione pubblica, durante pochi giorni,! Il popolo più cosciente non crede 
E’ vero che nella sua guerra dijper creare l'ambiente alla reazione. |a queste macchinazioni, intanto, però, 
conquista egli molte volte si trova| Il paese, nessuno io ignora, è nelila polizia fucinatrice del complotto, 
contro di sè tutta la società, non|concetto degli uomini di governo elannunzia | arresto dei firmatari del 
perch’egli sia un nemico delle sue|dei giornalisti, non l'insieme dei citta-| manifesto antimilitarista, il processo 
istituzioni, ma semplicemente per-|dini, ma quelia minora:za di violenti{contro quelli che son brasiliani e 
chè in quel momento, in faecia ad|e di ladri, di coscienze vendute, che|l espulsione degli stranieri. 
essa è un diseredato che ha diser-|possono disporre dei mezzi di repres-| La preoccupazione di questi canni- 
tato il campo o l'officina e per dilsione, certi dell’indiferenza di un pro-|bali è evidente; essi tentano con le 
più si è messo a disturbare la quie-|letariato composto di antichi schiavi|loro gesta brigantesche di arrestare 
te di ladri legali, dei signori, che vo-|e di poveri paria, avanzi di tutte lejI° estendersi delle idee sovversive; per 
glion dormir tranquillamente i loro|patrie, che non sono capaci di muo-!combattere ie quali si vuole ad ogni 
sonni. versi nemmeno sotto il ferro rovente.|costo un forte esercito, | 
Ciò può dar l'apparenza della ra-| Una minoranza del proletariato nonj li complotto poliziesco, non lo si) 
gione a coloro che credono, comelsi è potuta rassegnare all'ignavia, alla può negare ha cominciato a dare i; 
Pasquale Pensa, che più prende di-|mortale inerzia dei più, e con ardore, |suoi frutti. Col pretesto di aver offeso 
mensioni gigantesche il verme so-|senza spaventarsi del numero, si è|l'esercito si perseguitano dei lavora- 
litario della delinquenza, più ci av-|{messa all'opera, cercando di rialzare |tori, quando tutti sanno che |’ attuale 
viciniamo a una rivoluzione sociale:{i vinti, di far loro comprendere tutta |accozzaglia di banditi monturati, è al 
però la logica dei fatti riduce al nulla|j'abiezione della loro sorte, sotto ia|disotto di qualsiasi ingiuria. 
questa illusione. Dei ladri arricchiti, | quale eran pure condannati a striderel Si condannino pure i nostri com- 
che hanno avuto la fortuna di sfug-|anche coloro che comprendono che|pagni, essi non chiedono pietà, nè la 
gire alle repressioni, non ne man-|la missione dell'uomo sulla terra, non! opera loro verrà interrotta: degli anar- 
cano, e possiamo vedere come siano |e di avvilirsi, esaurirsi, corrompersi, per|chici non ne mancheranno per incitare 
riveriti, godino la pubblica stima elservire l'altruomo. i lavoratori a non vestire la montura 


l'appoggio dei poteri, e siano dei 
feroci conservatori che ucciderebbero 
mezza umanita, pur di conservare la | 


i continui saccheggi del danaro pub-|dello sgherro del capitale, e per in- 
blico compiuti impunemente e g!o-|-egnare a quelli che saranno arruolati 
riosamente da uomini di sfato e dajper forza a servirsi delle armi contro 


loro proprietà conquistata eoldelitto.| funzionari alti e bassi; lo sperpero|coloro che gli ordinassero di esser gii 
Peraltro non si creda che noi anar-|della ricchezza, rubata al popolo, per| assassini dei propri fratelli. 


chici vogliamo lanciar la pietra con-|mantenere una legione di cavalieri d'in- 
per il ca-|dustria per decantare nel paese e fuori, 
priecio dei padropi, dopo aver dato|le glorie degli schiavisti ; il continuo Î 
il meglio della loro forza, del loro|guerreggiare dei partiti politici, che, 

sangue, per l'altrui fortuna, in un|per i loro capricci, le loro ambizioni, 
momento di disoccupazione, di mi-|e Je laute sinecure, gettano il paese|fatrice e degli affari loschi (Matin, 
seria. meltono la mano sulla sacra|in una perenne convulsione, se pos-{Journal, ecc...) faceva una fiorita re- 
proprietà per nou morir di fame, o|sono sembrare, a 


tro quei lavoratori che 


per non far crepare i propri bam- 


bini. Tutt'altro. Essi che hanno pro-|wivere civile. non havvi da stupirsi se| mic: del Brasile. 
dotto tutto, a cui è stato tutto tol-|alla parte più intelligente dei proleta- 
to, hanno il diritto di riprendere ciò | riato, che ha perfetta coscienza del va-|sile incamminato verso una grande 
che hanno prodotto col sudore della | lore proprio, queste normalità, questi | prosperità. solo mancante di mano 


loro fronte. 


I! ladro di professione però non|dei lieti e spensierati commensali fissi | yrado di offrire dei vantaggi incon- 
merita una tale considerazione: egli | della greppia, sono apparsi somma-|/esfabili agli emigranti. 
è vero, è un prodotio dell'ambiente|mente ingiusti e immorali. 


sociale, ma è pure un essere nocivo, 
la cui sorte non ci può interessare 
(delle miserie vere ce n'é ben altre 


da compiangere) essendo il suo uni-|]e cosidette nazioni civili 
co line di diventare un privilegiato, |nel suo insieme, per la sua immensa 


un essere cioé che salito in fortuna, 
diventa una sanguisuga che vive 
del sangue di diecine o di centinaia 
di lavoratori. | 
* 
* *% 





I jadri legali, quelli cioè che ru- 
bano in nome della legge e di Dio, 
tutti li conosciamo: sono tuiti co- 
loro che si sono impadroniti della 
terra, delle miniere, del mare, delle 
officine, degli strumenti di lavoro, | 
dei mezzi di focomozione e di tra- 
sporto, delle case, ece., e che con 
questi privilegi riducono alla schia-| 
vitù, costringendoli di vivere nella] 
più degradanie miseria, e nella più 
abbietta ienoranza, i lavoratori, ai 
quali per mezzo dei governi fanno 
pagare tutte le tasse, tatti i balzelli 
per abbeilire le loro proprietà, com. 
presa la tassa del sangue, che con- 
siste nel fare i soldati per difendere 
i privilegi dei loro sfruttatori, e la 
patria in cui essi che lavorano non 
possiedono nulla. 

Questi ladri sono i più pericolosi, 
perchè senza loro ordine non si può 
far nulla, nè lavorare, nè vivere, e 








per la fortuna dei quali tutti noi 
proletari dobbiamo prostituirci. | 
L'inno dell'Afervazionale che di-; 


ceva: Morte ai ladri! per poter li- 
berave la terra da una genia di pre-| 
doni assassini era molto giusto, ma 
a che giova la giustizia senza la sua 
forza. senza la forza intelligente di 
tutte le vittime dei ladri ? 

E questa forza esiste, è una realtà : 
essa sta nell'immensa falange dei| 
ileseredati, ma non potrà esser un 
pericolo reale per i ladri, che il gior- 
no che stanche di credere le masse 
lavoratrici non si decideranno a farsi | 
da sè giustizia. | 

MAstTR' ANTONIO. | 





. | 
Quegli amici che ci fanno ri- 


chieste di opuscoli, favoriscano 
accompagnarle del relativo im. 
porto, dovendo spedir subito i 
quattrini in Italia, per farne ve- 
nir degli altri. 





ltetariato e della nazione stessa : Il Bra- 


dietro ad essa un’altra turba di crimi-| 





La tratta dei bianchi — 


È I 
Da qualche tempo li stampa ricat- 


coloro che ne rica-|elan: lle conferenze del signor Dou- 
vano grandi vantaggi, | ideale  del| mer sulla situazione politica e econo- 


‘nesto politicanie dipingeva il Bra- 


delitti dei dirigenti, dei signorotti e!d'opera, e che per conseguenza era in 


I consigli di quel politicante bacato 
CA clè il sig. Doumer sono, senza nep- 
ita pure egli ne conosca i motivi che glieli 
fanno dare, evidentemente sospetti. Ma 
quanto più lo diverranno ora che sap- 
piamo a qual prezzo gli sono pagati. 

La Battaglia, giornale che si pub- 
blica in S. Paolo (Brasile), del 24 no- 
vembre scorso, indirizza a tutti è gior- 
nali socialisti e anarchici d’ Europa 
l’avviso seguente : 

«Il governo del Brasile allo scopo di 
mettere în esecuzione il suo famoso 
progetto di «popolamento del suolo», 
ha deciso di mandare degli agenti in 
verebbero tutti i suoi abitanti dai 18|fu/fi i paesi d'Europa, per fargli esal- 
ai 50 anni, i quali poi dovrebbero, perjfare le grandi glorie di questa repub- 
equipaggiarsi e mutrirsi aspettare la|blica, e reclutarci, con delle promesse 
manna dal cielo, mentre i loro veccnije delle menzogne inaudite, i lavora- 
e i loro bimbi, morirebbero di fame|tori destinati allo sfruttamento e alla 
nelle stamberghe. schiavitù delle fazendas. 

Ma ad ogni costo, i covernanti vo- «Il signor eax-ministro Doumer ha 
gliono un esercito e una flotta, non|ricevnuto dal governo brasiliano due- 
per difendere la patria, perchè sareb-|cento cinquanta contos de réis (cioè 
bero ‘impotenti, ma per dar delie si-|280.000 lire) per battere in Francia 
necure a dei poltroni, a cui l'abolizione la grancassa in favore dell emigra- 
della + chiavitù ha tolto la cuccagna,'zione al Brasile, e si suppone che Fer- 
e il brigantaggio non oîfre più vis'osi rero (ora è certo) abbia preso una 
vantaggi. (buona mancia per batterla in Italia. 

Già una turba di ammiragii e dij «Che i lavoratori d° Europa stiano 
minuscoli Persani senza fregate, ri-lin guardia, e non si lascino entusia- 
scuotano i servizi che per la patria smare dalle poetiche descrizioni d’apo- 
non compiono sul mare, ma che si!ligisti interessati, se non vogliono esser 
ubriacono in terra, esiste e impera e|wiftime delle più terribili delusioni. 
«Il Brasile passa attualmente per 
nali aspelta la sua ora, arrotando i|no stato di crisi economiche delle più 
denti. disastrose. e l'emigrazione in questo 

ll Parlamento ha dato loro ragione:|paese deve essere combattuta. sconsi- 
ha votata la iegge del servizio militare | g/iota, con tutti i mezzi, sotto pena di 
obbligatorio, e l'esercito, se tutti ilrendersi conniventi e complici degli 
i calcoli del governo vanno bene, sarà! schiavisti che, per arricchirsi, non 
presto una realtà, non per difendere | hanno scrupolo di causare la sven- 
la patria, ma per soggiogare ii prole-|tura di migliaia di famiglie.» 
tariato, quando, dalla sua miseria, sarà Così ecco dunque un uomo politico 
spinto a chiedere patti più umani di|dei più influenti della Francia, an- 
vita. Li fico ministro, candidato alla presi 

La legge del reclutamento militare | denza dellu repubblica, che si vende 
è stata accolta dal paese ostilmente: illa am governo straniero. 
malcontento è /evidente. In Rio, la città Questo noto cavaliere d’' industria 
che sarà più colpita dalia nuova legge, [cerca di convincere con delle mador- 
ebbero luogo dei comizi, dove il po-|mnali menzogne i suoi compatriotti a 
polo fece intendere chiaro e tondo, |esiliarsi verso n paese dove la più 
che non voleva dare il sangue dei|nera miseria e lo sfruttamento più fe- 
suoi figli, per difendere ciò che non]|yroce gli attendono. 
gli apparteneva. i ; E proprio d’uopo che il regime re- 

li governo non osò sull'atto, data | pubblicano sia caduto molto in giù 
l'impopolarità della. legge, opporsi a|perchè delle operazioni tanto scanda- 
queste manifestazioni dello sdegno po- [lose non sollevino nessuna indigna- 
polare, senza ero mnunciare, ad ado-|zione, 


perar le sue armi a tempo opportuno, | 77 nostro modesto giornale non giun- 


Questo pgese poi, confroniato con 
d'Europa, 


estensione territoriale, per la sua scarsa 
popolazione. presenta una particolarità 
che non può esser violentata senza 
gettare nella rovina Pavvenire del pro- 


sile non può esser una potenza militare. 

L'evidenza di questo fatto è chiara, 
tangibile per tutti. ll paese è vasto 
e per difendere i suoi confini non gio- 
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CH. DESPLANQUES 
(Dai Temps Nouveaux, di Parigi). 


N. d. R. — Noi non abbiamo danaro da 
dare ai dei dotti, nè per comprare |’ onestà 
dei ministri e dei grandi uomini; però come 
si vede, l'opera nostra non è del tutto vana, 
mercè, s'intende, |’ aiuto degli onesti, 

Vada, intanto, in nome dei salvati dalla 
schiavitù dei /azerdeiros, il nostro saluto a 
quanti, disinteressatamente hanno raccolto il 
grido d'allarme da noi lanciato. 


CHE FARE ? 


Gli scioperi--Krumiri d’elezione e 
krumiri per forza— L’organiza- 
zione operaia — Le cooperative. 


Lo sciopero, quando non è impo- 
sto dalla ferocia del padrone, il più 
delle volte è da sconsigliarsi. 

Quando i! padrone, strappa vio- 
lentemente i patti stabiliti, imponen- 
do, con un pretesto fuori discussione 
un aumento d’orario e con ribasso 
di salario, i lavoratori sono costretti 
a scioperare, e vana è ogni tergiver- 
sazione sull’esito finale della lotta. 

Lo sciopero come arma di conqui- 
sta è molto pericoloso, specialmente 
quand’ è proclamato in un momento 
d’entusiasmo, in un paese dove la 
miseria, l’incoscienza proletaria, e 
la sovrabbondanza della mano d'o- 
pera, sono le piaghe che travagliano 
la classe lavoratrice. 

Generalmente lo sciopero è per gli 
operai un sacrificio che gli spinge 
sempre più nell’abbrutimento e nella 
miseria e che consuma inutilmente 
le loro energie, e semina, nella loro 
compagine, la diffidenza e |’ avvili- 
mento. 

Ammettiamo pure, per esempio, 
che dopo due o tre mesi di lotta, 
una categoria di operai, dopo stenti 
inauditi, consegua la giornata di la- 
voro cdi 8 ore e un aumento di sa- 
lario. Possono essi dopo la grande 
vittoria affittare una modesta casa 
dove circoli l’aria e penetri il sole? 
possono essi prendersi il lusso di 
rincasare in automobile? possono 
essi vestirsi bene, mangiar discreta- 
mente, istruirsi, godere gli spettacoli 
teatrali per raffinare i loro gusti e 
coltivare i loro sensi ? 

No, perchè gli operai che hanno 
fatto lo sciopero, se i benefici da loro 
ottenuti si sono estesi alla maggio- 
ranza dei mestieri, non hanno per 
nulla imposto, come consumatori, ai 
commercianti di non rinearare i pro- 
dotti. 

Così alla fine dell’anno, l’operaio 
vittorioso, non é stato né meglio né 
peggio. degli anni precedenti. 





* 
* * 

Un altro nemico delle rivendica- 
zioni proletarie é il krumiro. E” lui 
la causa di tutte le disfatte: é lui 
che, molte volte, rende vani tutti i 
sacrifici. Egli é un essere che merita 
il disprezzo di tutti. 

Questo é il krumiro d’elezione, il 
proletario corrotto, che per una boc- 
cata di pane, gode nel far ridurre 
dai padroni all’impotenza i suoi com- 
pagni di lavoro. 

Ma vi é un altro krumiro, un kru- 
miro ch'è il frutto dell’impotenza e 
della dimenticanza proletaria. 

E’ quello che durante che gli altri 
lavorano, cerca invano, come un cane 
randagio, lavoro, un pane per la sua 
famiglia. 

Quando avviene uno sciopero, que- 
sta vittima, questo avanzo della mi- 
seria che non fa parte di nessuna 
lega, deve ancora esser solidale, può, 
potrebb’esser solidale con 'i propri 
fratelli? Io non lo voglio dire, ma 
egli, nove volte su dieci, va a lavo- 
rare. 

Ma se per caso egli é solidale con 
i compagni che speranze vi sono 
per lui? Terminato lo sciopero, qual- 
siasi ne sia l’esito, egli deve rico- 
mineiar il suo calvario, perché per 
lui il posto nella fabbrica non c’è. 

Contro costoro c'è poco da farci : 
o si esige dai padroni anco per essi 
lavoro, o, col: sacrificio di tutti gli 
si assicura un tozzo di pane fino al 
giorno che non avra trovato da ven- 
dere le proprie braccia, o lo si la- 
scia prendere il proprio bene dove 
lo trova. 

* 
* * 









Unî difetto delle organizzazioni 
operaie, e che è causa di un certo 
krumiraggio è senza dubbio, lo spi- 
rito ristretto di corporazione. 

Lo posso affermare a mie proprie 
spese. Nell'aprile del 1905 mi trova. 
vo a Nizza, con l’unico capitale che 
possiedono tutti i lavoratori — | 
braccia. Mi presentai ad una fabbri. 
ca per chieder lavoro; mì fu rispo- 
sto affermativamente. La mattina di 
poi mi recai al lavoro, ma mi si pre. 
sentarono una ventina di altri ]a- 
voratori che mi domandarono se ero 
organizzato. Risposi a quei bravi 
compagni di lavoro ehe non avendo 
mai lavorato in Europa dove vi son 
sindacati, ma nel Brasile dove, in 
quell'epoca non ce n’erano, non po- 
tevo esser un associato: però, gli feci 
osservare, che non ero un incoscien- 
te, che ero anzi stato un fondatore 
del circolo socialista della città in 
cui ero domiciliato. Per tutta rispo- 
sta mi si disse che mi recassi alla 
Bourse du Travail, per associarni. 
Ci andai subito. Esposi al segretario 
la mia situazione; egli non si com- 
mosse: mi rispose chiaro e tondo 
che i ruoli della lega erano al com- 
pleto e che per ciò non potevo ot- 
tenere il brevetto di operaio cosciente 
senza il quale non potevo lavorare. 

Insistei, dimostrandogli la mia 
precaria situazione, i pericoli ai qua- 
li mi poteva spingere la miseria, e- 
gli fu inesosabile: io non potevo la- 
vorare. 

Da questa data trascorsero li 
giorni; eravamo alla vigilia del 1. 
maggio, per le vie di Nizza si bis- 
bigliava che era imminente la pro- 
clamazione dello sciopero generale. 
La voce era vera. Il giorno dopo, 
dei manifesti in francese ed in ita- 
liano annunciavano ufficialmente la 
proclamazione dello sciopero gene 
rale. 

I sindacalisti non si presentaro- 
no al lavoro, ma io per il primo 
mi recai al lavoro. 

La fame ed il sonno sofferto ‘per 
colpa della lega, vi danno il diritto 
di chiamarmi krumiro? 

Ebbene, la qualifica non mi ot 
fende. 

* 
* * 

Ghe fare, se lavorando otto 0 no- 
ve ore al giorno non cessiamo di 
essere le solite bestie da soma? 

I padroni attualmente abusano 
della nostra miseria, dell’aiuto in: 
condizionato «del governo, per farci 
lavorare un ora di più al giorno, 
ma i cappellai, forti delle loro ra- 
gioni, non si vogliono sottomettere. 
La loro decisione è lodevole, ed io 
pure, non vedo che un rimedio a 
questo male: la fondazione di una 
cooperativa di produzione. i 

Lo strumento dellavoro proprietà 
dell’artigiano: questa è l'arma della 
vittoria. 

Il popolo non resterà indifferente 
al vostro grido di allarme, vi all 
terà e il lavoro che vi negano ! pa 
droni, lo conquisterete da voi ep? 
voi. 

Jaboticabal. 


N. d. R. — La ricerca della verità ei 
do il nostro fine, non potevamo chiuderè ! 
nostro giornale al compagno Poli, quatun 
que egli esprima opinioni che non condivi: 
diamo. Mi: 

Non possiamo è vero approvare il pri‘ 
legio unionista, che preclude: ogni scampo * 
dei lavoratori, cosi caro ai ben pagati pas!” 
ri d'Inghilterra e degli Stati Uniti, ma Ger 
pertanto dinanzi al dilemma imposto @ delle 
intere categorie di lavoratori di subire tutt: 
le violenze padronali, o di commettere Ul" 
vera ingiustizia contro degli altri lavorat® 
noi non ci crediamo in diritto di lanciare 
l’anatema nè agli uni nè agli altri. La!0!° 
rispettiva posizione è il risultato di un S° i 
errore : il credere che si possa menomale 0, 
privilegio capitalistico, senza demolire tut 
il sistema. sil 

E vano è fare sperare di combattert © 
Capitale dei padroni, col capitale degli operi 
Il cooperativismo, se può mediante gii 
sforzi inauditi, creare una classe di 0p!"° 
privilegiati, in danno, s'intende della mag: 
gioranza del proletariato, è impotent© i 
relazione alla forza produttrice di una = 
ta nazione, della sua ricchezza, a migliora 
le condizione generali del proletariato. . . , 

In Inghilterra dove il cooperativismo 1 
sviluppato più che altrove, la misera ‘;; 
basso ceto fa delle stragi; nella sola città di 
Londra si sono vedute delle processioni. 
centomila disoccupati che dignitosamente Lie 
ploravano la carità pubblica: segno evilf'., 
che anche il cooperativismo non’ pros i re 
danno del ma sulle mis° 


IraLo Poll. 


umana 


al 
non può stare nel creare ad una minorare| 
di lavoratori un cerro privilegiatò, Me 
combattere il privilegio sotto tutterle Si; 
forme, poiché anche i piccoli privile8®, # 
per una forza fatale diventano, generali oo 
te, dei conservatori, dei memici di °° Lee 
che stanno peggio di essi e pagano le sp 
di tutte le altrui prosperità. 


i barra ao taig b i_— 
L' Almanaeco < della”: Rivoluzione 
(Sequestrato in itafia) ziooe 
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a stata. Essi tornavano da dare (dopo es- 
I erimminali ser fatti elettori ad hoc) il ira voto 
SI al signor Carlos Magalhaes alla ca- 

rica di chefe politico. 

E questo signor Magalhàes è pro- 
prio una degna persona: è quello 
di cui parlaste tempo fa, e che si 
distinse mandando a fucilare quel 
povero colono, padre di numerosa 
famiglia, mentre mangiav8 tranquil- 
lamente un tozzo di pane vicino ad 
un rio. 

Fransa da Alba (Ribeiràozinho). 


IL Grrovaao. 


Rivolgendo lo sguardo alle attuali 
condizioni dei lavoratori, dinnanzi 
ille loro sciagure che ci colpiscono 
è vano nascondersi, per un maliu- 
teso pudore, che la causa di tutti i 
loro mali, di tutte le loro miserie è 
l'illustre classe dei criminali do- 
rati. 

E’ evidente! La classe dei disere- 
dati, dei senza tetto, è sottoposta 
ai signori, nè senza loro ordine pos- 
sono miuovere un passo, toccar una 





LABATTAGLIA 





gliete ogni possibllità di vita civile, impo-|triongolare che mi serviva per dei lavoretti, 
nendogli la schiavitù militare per difendere! uscii fuori senza nulla comprendere : m' im- 
i vostri terribili privilegi, col premiare il; battei nell'assassino della mia povera figliuola; 


infinitesima parte di ciò che col lo- 
ro sudore han prodotto. 

Il lavoratore è costretto ad esser 
il nemico del suo compagno di pena 
e di miseria, poichè così lo esigono 
l'interesse e la tracotanza dei pa- 
droni. Egli deve dare il suo voto 
per eleggersi un oppressore del gu- 
sto del criminale che lo sfrutta: de- 
ve. infine, in tutte le circostanze 
della vita, rinunciare a pensare col 
proprio cervello e agire secondo 
il proprio interesse. 

e ha una sposa belloccia, una 
figlia avvenente, e il padrone o il 
padroncino gliela seduce, egli per non 
andare incontro a guai maggiori de- 
ve chiudere gli occhi. 

Tuttociò, naturalmente, lo ‘si de- 
ve all'ottima organizzazione della 
società dei criminali, cioè della gente 
per bene che può a suo talento di- 
sporre del lavoro e della vita dei 
proletari. 

E non si creda che questa sia 
prosa inventata: l’infame materiali 







La grande sgualdrina 


— Nella giustizia voi ci credete ? 

— Essa è l’angelo tutelare della società. 

— Qual'è il fine di quest’angelo ? 

— La giustizia vuole che ad ognuno sia 
assicurato, nei limiti del possibile, il com- 
pleto sviluppo della propria personalità : la- 
voro, nutrimento, svago, amore, scienza. 

— Allora la giustizia non è una cosa che 
riguarda il genere umano. 

— Non comprendo. 

— Io però comprendo perchè voi non mi 
comprendete. Voi godete, scommetto, di tutti 
i privilegi della giustizia, con una sola ecce- 
zione ; voi non rispettate il suo primo pre- 
cetto ch’ è un obbligo, e per un individuo 
normale anche una necessità : il lavoro. 

— E' vero io non lavoro, ma faccio lavo- 
rare, cento, dugento, mille operai; dando 
così, ad ognuno di essi la possibilità di vi- 
ver secondo le norme della giustizia. 

— Ma tutti questi proletari a cui vi van- 
tate di dar la possibilità di viver nella giu- 
stizia, possono darsi il lusso di accettare la 
responsabilità della famiglia ? 

— Tutti? quelli che han giudizio. 

— Cosa intendete per un uomo che ha 
giudizio ? 

— Un uomo che ha giudizio è quello 




















tradimento, e servendovi dei tradittori per! 
sottomettere i lavoratori più coscienti che vor- 
rebbero sottrarsi alla più iniqua dominazione 
di classe. 

— Voi siete un incendiario, e non potete 
comprendere — o non volete — che Dio, 
per la protezione del debole, ha fatto due 
specie di uomini, gli uni — i più — per la- 
vorare, e gli altri — i meno — per assicu- 
rargli il lavoro. 

— E ciò, voi, osate chiamare giustizia? Ma 
è meglio che entriamo nel tempio di questa 
superba Dea, per giudicarla dalle suè opere. 

Parti 

Un nomo alto, forte, un vero ercole, pie- 
no di salute, siede sul banco degli accusati. 

Il presidente dopo le domande rituali — 
al quale l’accusato risponde di aver quaran- 
t'anni, di esser proprietario di professione— | 
prosegue : 

PRESIDENTE — Perchè uccideste vostra mo- 
glie? 

Accusato — Le avevo dato un 
onorato, m’ingannò, l’uccisi. 

— Vi siete pentito? 

— Un uomo onesto non si può pentire di 
aver adoperato la rivoltella per lavar col 
sangue della colpevole, la macchia fatta al 
suo onore. 

— Vostra moglie che età aveva? 


nome 


— Sedicì anni. La tolsi dalla miseria as-|- 


sicurandole una posizione, mi ricompensò col 
più nero dei tradimenti. È 

Il pubblico ministero anche lui è un. uo- 
mo d'onore. Non si sente il coraggio di so- 
stenere l’accusa, I giurati assolvono. Il pub- 
blico applaude l’assassino. 

— Ebbene, che ne dite della vostra giu- 
stizia ? 

— Essa anche oggi ha trionfato sulle pas- 
sioni umane, Ha assolto l’ innocente, il cu- 
stode di ciò che vi è di più caro nei mon- 


do — l'onore. 


— La vostra è una giustizia cannibalesca. 
lo conosco tutta questa truce storia. Quella 
fanciulla sposò il suo assassino per forza. 





lo uccisi, 

Il pubblico ministero, dopo questa sincera, 
disadorna, confessione dell’accusato, si alza 
gridando. 

— Signori giurati, noi ci troviamo dinanzi 
un cinico, un’assassino che giuoca una ter- 
ribile commedia; ils suo sguardo vi sfida e 
vi dice che nel suo cuore non germoglia il 
rimorso. La sua commedia è delle più truci: 
versa fango sulla sacra memoria della sua 
innocente vittima ; di quell’ infelice che non 
sedusse, come vi han provato testimonianze 
insospettabili, ma fu sedotto. 

Signori giurati, se voi non siete inesorabili 
contro quest’assassino, libero egli sarà un 
pericolo contro la vostra vita, contro la vita 
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due nào sirva de. exemplo,. pois s6 
iscuto com.quem.sabe ler.e escrever. 


S. Manoel. 
M. M. 


N. d. R. Chamamos a attengio, dos :nossos 
collaboradores sobre a necessidgdè dé discu- 
tir principios e ideias, de' combafter 'erros e 
divulgar verdades, sem! esqueterro':respeito, 
que .0s homens sinceros reciprocamente se 
deve, 

As nossas columnas estào fràncas para 
qualquer discusso que tenha»por'objeeto a 
verdade, mas é com muito pezarique' assisti- 
mos a essas polemicas que. offendemj} de um 
e de outro lado, susceptibilidades, e das 
quaes os leitores nîo tém‘de esperar algum 


proveito. 

O nosso respeito:da liberdade; è infinito; 
e nos recommendamos'& lealdade dos nossos 
collaboradores, afim de que o jornal corres- 
ponda sempre 4 sua missào. 


IL: TRIONFO! DEL: BRICANTAGGIO 
in Esp. Sànto do Pintial” 


Maigrado tutti i soprusi dei protet- 
tori degli assassini del povero: colono 
Campi: malgado che si. siano -intercet- 
tate le lettere dirette alla Battaglia, 
che svelavano le trame dell’infame 
combriccola che si è messa .al' servizio 
degli assassini, degli amici sono riu- 
sciti a comunicarci che le autorità 
poliziesche continuano, con intimida- 
zioni ai testimoni, e. false relazioni 
al segretario della. giustizia, a. prepa- 
rare il salvataggio del vecchio ruffiano, 
ladro, manutengolo, e assassino Ber- 
telli che ordinò ai soldati di. far fuoco 
contro il povero Campi che fuggiva. 
« Ripetetelo, scrivono i nostri amici, 


di tutti, contro la società. 

I giurati si ritirarono e dopo breve tempo 
ritornano con un verdetto affermativò senza 
circostanze attenuanti. 

La corte condanna il colpevole al carcere 
perpetuo, 

— Che ne dite della vostra giustizia? 

— Ha fatto giustizia... 


REBATENDO 


HI 


Simplesmente impagavel o artigo 
intitulado Schiarimenti, publicado no 
penultimo numero deste semanario ! 

Que erudicio! Que sapiencia! Que 
logica! Que estylo ! i 

Acho que qualquer estylista ita- 
liano nio se recusaria a assignar 
uma obra d’arte como o artigo Schia- 
rimenti. 

E o homemzinho nio é sé um 
artista, é tambem um philosopho! 

Fala em liberdade, em verdadeira 








che sa far bastar il suo salario per la felicità 
della propria famiglia. 

— E questa felicità in che consiste ? 

— Non far mancar niente alla propria com- 





tà dei fatti è superiore a qualsiasi 
invettiva. 
In questi paraggi si sta prolun- 





Era una modista, figlia, come si dice nel vo-|justica, em germens de direito, etc.. 






tabili. Questa sventurata teneva accesa nel 
suo petto una grande passione, nutrita fin 
dall’infanzia, con un giovane della sua con- 






pagna, ai propri figli. 

— Eseil salario con cui gli retribuite il 
lavoro è insufficiente ? 

— Il salario, per un uomo di giudizio, è 
sempre sufficiente. 


gando la ferrovia Araraquarense. I 
disgraziati impiegati a questi lavori 
hanno perduto ogni sembianza u- 
mana : stracciati, scalzi, col corpo 


dizione, e l’unico suo sogno era quello di 
unirsi con esso. Il loro idilio scorse senza 
nubi fino al giorne che un ricco proprietario 
attratto dalle belle forme della ragazza se ne 






sentido dessas palavras, nem saber 
definil-as philosophicamente: elle 
ouviu dizer que ha liberdade, que 
ha justica, etec.. 

Eu acho graca é no pedantismo 
destes individuos: elles mal sabem 


gridatelo nelle orecchie di tutti, che i 
tre coloni nella chacara del Bertelli 
non commisero messuna' violenza nè 
minacciarono chicchèssia; essi si trat- 
tennero, come ne avevano il diritto, 
come qualsiasi persona ha il diritto 
di visitare gli amici. melle case che 
abitano. col loro pafetite e amico 


ricoperto di piaghe e col volto gial- 
lo come l’iterizia. 

Questi ‘infelici prima di ricevere 
un centesimo devono lavorare tre 
mesi, dopo i quali la compagnia si 
degna pagargli l’ultimo mese. 

Quando alcuni di questi infelici 
— e ciò accade spesso — non può 
più resistere alla terribile fatica e 
alle privazioni, se vogliono riscuo- 
tere il poco che hanno guadagnato 
si devono rassegnare a subire uno 
sconto del 20 per cento. 

Questi lavoratori sono costretti a 
servirsi negli armazens della com- 
pagnia che fa loro pagare i generi 
di prima necessità a prezzi esorbi- 
tanti. 

Il pane lo devono pagare 1$000 
al chil. è fatto con la peggiore fa- 
rina di Matarazzo: la pasta a 18000 
al chil. ed è agra, immangiabile, ha 
gusto di lupini, la bagna (strutto) 














— Seriamente ? Se quest'uomo di giudizio 
volesse, per esempio imitarvi, pretendesse 
cioè una casa vasta con tutti i comodi, dei 
buoni pranzi, delle belle vesti per la sua 
compagna e i suoi figli, degli svaghi istrut- 
tivi, e il beneficio dell’istruzione superiore ? 

— Un operaio non può sentir di queste 
necessità. E perchè non mi-dite che per es- 
ser giusti bisognerebbe preparare dei pranzi 
per le mosche, quando la loro felicità con- 
siste nel saziarsi su un monte d’immondizie, 
o di fare degli stivali ai cani che con gli sti- 
vali non posson camminare ? 

— Ma l'operaio è un uomo come voi. Gli 
stivali inutili per i cani sono per lui utilis- 
simi, i pranzi poi, se volete giudicarne non 
avete altro che a prepararne uno e invitarlo 
e vedrete con che appetito egli farà onore 
alla scienza del cuoco. 

— Gli operai sono avvezzati alla fatica e 
alla miseria. 

— Ed anche ad esser ignoranti. Ma, do- 
vete convenirne, la miseria esclude la giu- 
stizia. 

— Vi prego: la miseria è la sublimazione 
della giustizia. Guardate un po’ quel plebeo; 
egli non ha pane, e pure non ruba quel che 
non gli appartiene, soffre, spera, ma resta 
onesto. La giustizia della sua sorte è provata 


















invaghì, e volle ad ogni costo sposarla. 

La ragazza volle resistere, ma vani furono 
i suoi pianti. I suoi genitori, ai quali il ric- 
co innamorato comprò una casa e assicurò 
una rendita vitalizia, vinsero violentemente 
tutte le resistenze. 


stro gergo, di una famiglia di operai rispet Pouco se lne di nio conhecer o 
La fanciulla andò al sacrificio, ma la pas- 


sione nel suo cuore non era morta. S’incon- 
trò con l’uomo del suo cuore e si amarono. 


amore. 


Voi ne siete soddisfatto, perchè anche la 
giustizia gli ha dato ragione. Ciò si chiama 


La rivoltella di un assassino uccise questo 
proteggere l’onore e il debole contro il for- 


dalle leggi irrefrenabili del cuore, dell'amore 
e adopera — lui forte come un gigante — 


la rivoltella contro un essere fragile, impo- 


tente di qualsiasi resistenza, fa della giu- 
stizia. 


Confessate che la vostra giustizia e il vo- 
stro onore sono gli esponenti della più scel- 
lerata barbaria. 

— Della civiltà, 


* 


** 


Sul banco degli accusati c’è un lavoratore, 


ragionando dei loro interessi particolari. 
« Gridatelo a tutti i venti che |’ as- 
sassino Bertelli nella sua lettera indi- 
rizzata al Fanfulla ha mentito, ogni 
parola di quella lettera era una men- 
zogna una ingiuria alla sua vittima 
innocente. 

« Gridate forte la verità: |’ assassino 
Bertelli si recò in polizia dopo aver 
premeditato il suo delitto, dove trovò 
quel funzionario delinquente che gli 
mise a sua disposizione, la pattuglia 
poliziesca, armata di fucili, che compì, 
dietro il comando dell’ assassino: Ber- 
telli la strage di um uomo innocente, 
inerme, che fuggiva. 

« Gridate forte chè prima di con- 
durre alla gloriosa battaglia' gli armi- 
geri gli fece tracannare vino nel suo 
negozio, poi caricò sulla carrozza che 
doveva condurli alla chacara due'gar- 
rafoes di vino. 

«Che l’ assassino Bertelli spieghi, 


ler e escrever, e ;ji se mettem a 
discutir philosophia, a falar sobre 
doutrinas e a querer passar por 
homens de saber! 


Mas o sujeito que escreveu as 
sandices que a bondade do Ristori 
fez publicar, nào é um miu sujeito, 
como se costuma dizer: é, sim, um 
enthusiasta da doutrina de Sòndahl, 
e, sem absolutamente conhecer a 
doutrina de Sun, ji quer passar 
por um de seus discipulos mais de- 
dicados. 

Nesse ponto nîo erra; quem quer 
seguir o que lhe parece bem, esti 
em condicdes de servir para alguma 
cousa. 

Quem sabe? mais tarde, quando 
o defensor do Mestre se illustrar 
bastante, nio vi ainda converter 
meia duzia de ineredulos que sé 
vejam utopia nas doutrinas de Ma- 


i _ TT TL 1 TZ EE e e e __ 





dal senso dell’onestà, in lui innato. egli è accusato di aver ucciso il suo padron- 


5$000. la latta: infine devono ripuli- 
re lo stok dei generi avariati di tutti 
i negozi della capitale e pagarli il 
Quadrant di quanto non valgono 

i ottima qualità. 

E' un orrore! Quelli che arrivano 
in treno, dopo essersi esauriti, scap- 
pano a piedi, per ascendere un cal- 
vario terribile. 

Quelli che si sono addattati a que- 
sta vita infame, hanno perduto o- 
gni dignità umana. 

Il 14 dicembre tornava dal Mat- 
tio un armento di circa 500 di 
questi disgraziati. Laceri, lordi, igno- 
bilmente ubbriachi, lanciavano de- 
gli evviva al loro maggior padrone. 











— E se quest'uomo mettesse la mano, 
stanco di aspettare, rubasse, come si dice 
nel vostro linguaggio, il pane che lo può sal- 
vare dal dolore, dalla morte ? 

— Commetterebbe un delitto. 

— Sicchè quest'uomo, a cui si è negato 
il lavoro e a cui si nega il diritto di vivere, 
per mantenersi onesto, deve rinunciare a vi- 
vere, assassinarsi, e infrangere il più alto 
dei precetti della vera giustizia, per rispet- 
tare il privilegio di una casta, alla quale to- 
gliendole un pane non recherebbe nessun 
pregiudizio? Ma quale giustizia è dunque la 
vostra ? 

* — La mia giustizia € la difesa del debole 
contro la prepotenza del forte. 

— Voi invertite le parti. La vostra giusti- 
zia è la sanzione morale e materiale di tutte 
le spogliazioni che la vostra casta, la casta 
dei ricchi, impone ai lavoratori, ai quali to- 
feno e le. ne ini nn n I 








capo precedente, poichè la morale e la dot- 

APPENDICE N. 21 trina spesso si confondono, vedremo in questo 

capo che neppure la dottrina cristiana non è 

Avv. EMILIO BOSSI originale, e ch’ essa si è formata prima al- 

l’ infuori e senza del preteso Cristo. Vedremo, 

i (MILESBO) anzi, in che modo si è formata quella con- 

A. |’ 4 ' 1 cezione metafisica e teologica di Cristo, la 

GSi Cristo non È Mai esistito quale per tanti secoli ha oscurato la sua ori- 
gine mitologica. 

Mia i VE Tre cose principalmente — e potremmo 

anche dire so/fanto — ci restano da vedere 

CAPO II. ancora per compiere i dogmi principali della 


distacco da questo mondo, che gli fecero tra- 
scurare ogni arte o studio atto a migliorare 
la vita presente; considerata come un semplice 
pellegrinaggio perl’altra vita, la vera, l'eterna, 
la sola importante, per gli allucinati credenti 
dell’ al-di-tà. 

Gaetano Negri ha egregiamente sintetizzato 
l immobdilismo della Chiesa cattolica in queste 
parole: « Il Cristianesimo prese, d’ una parte, 


La dottrina cristiana senza Cristo 


In quanto non sia già risultato nella parte 
in' cui mostrammo che la mitologia giudeo» 
cristiana, e il mito stesso di Cristo, erano 
anteriori e al cristianesimo e al giudaismo 
Stesso, e in quanto non sia già risultato nel 


e — 































Quando sorse il cristianesimo, il mondo 


«Ereco-romano era gia arrivato a proclamare, 


Me erge per la bocca di Lucrezio, I’ infles- 
" ità ‘delle leggî della natura e perfino, con 


segui il-giudaismo dell’ Ecclesiaste, che con- 
4 spertainente la scienza, mentre perfino 
il Talmud riconosceva la cibertà delle opinioni 
e:delle interpretazioni eterodosse. Con siffatti 
Principi; il cristianesimo riuscì fatale al pro- 
gresso, a ‘cui la libertà del pensiero è neces- 
saria:come-dl' ossigeno ai polmoni. Ma ancora 
più fatale al progresso, e alla scienza il cri- 
sStianesimo fu per il suo ascetismo e il suo 





l’antropomorfismo della divinità ebraica e îl 
concetto della creazione e del governo dell’uni- 
verso che trovava mei testi sacri d' Israele; 
d’ altra parte, lo spirifualismo ellenico, quale 
era uscito dalla scuola dî Alessandria; fuse il 
tutto, per l’opera dei Concilii, in un vasto 
sistema feologico, basato intieramente sopra 
entità metafisiche, poi disse: questa è la verità, 
chi dubita di essa sia maledetto e perseguitato. 
Impose al genere umano, come verità assoluta, 
ciò che non era che îl prodotto mutabile e pas- 
seggero di un dato momento della evoluzione 
intellettuale: pose in ceppi il pensiero e lo 
condannò a vivere, per secoli e secoli, nel falso. 
All’ antica civiltà decaduta e poi soffocata, del 
tutto, dalle invasioni, era successa e s'era 
distesa nel mondo la più fitta barbarie; il cri- 
sfianesimo volle.e seppe immobilizzarvi, per 
molti secoli, la umanità.» (G. NEGRI, La crisi 
religiosa, pag. 63. Milano, Dumolard, 1878). 









cino che gli sedusse ed abbandonò la figlia, 
Il suo comportamento è dignitoso, guarda 
tranquillamente i suoi giudici. Il presidente 
dopo aver esaurite le formalità d’uso gli fa 
osservare: P 

-- I testimoni hanno infatti provato che 
la vostra vittima avesse delle relazioni con 
vostra figlia; ma altri testimoni, tutta gente 
rispettabilissima, il direttore della fabbrica, 
il contabile, il vostro capo-tecnico, il sorve- 
gliante, sono concordi nel riconoscere che 
foste voi, per tentare un ricatto, che mette- 
ste vostra figlia nelle braccia del suo a- 
mante. 

— Mia figlia aveva 16 anni il suo sedut- 
tore 22; io non seppi nulla fino al giorno 
che la mia povera ragazza non mi fu ripor- 
tata in casa morta, Si era suicidata per non 
sopravvivere al suo disonore. 

lo impazzii; presi, istintivamente, una lima 








dottrina cristiana: vale a dire |’ immortalità 


Ma il dogma dell’ immortalità dell’ anima 
trovasi nella religione persiana tale e quale 
venne adottato dalla dottrina cristiana. Cre- 
devano i seguaci di Zoroastro che l’ anima 
sia stata formata pura ed immortale, col li- 
bero arbitrio, e che debba essere secondo i 
suoi meriti o demeriti rimunerata o punita. 
Anzi, il dogma dell’ immortalità dell’ anima 
era noto ai Persiani già prima di Zoroastro 
secondo lo squarcio seguente della Ciropedia: 
« Per me — disse Ciro morendo — non ho 
mai potuto persuadermi che l’ anima che vive 
mentre è in un corpo mortale, s’ estingua 
dacchè ne uscì, e che perda la facoltà di 
ragionare abbandonando ciò che è di ragio- 
namento incapace >». 

Altri popoli, quali l' Egiziano, l’ Indiano e 
gli Scandinavi e i Galli credevano nell’ im- 
mortalità dell’ anima; gli Ebrei adottarono 
questa credenza solo dopo il commercio che 
nell’ esilio ebbero colle nazioni al di là del- 
I’ Eufrate. 

Il dogma della risurrezione dei corpi è uno 
dei principali del Zend-Avesta, e secondo 


Zoroastro la fine del mondo doveva precedere! 


quel grande avvenimento, il quale sarebbe 
stato annunziato dai profeti Ascedermani e 
Ascedrmat, e compiuto dal Messia persiano. 
Ai due primi i Giudei sostituirono Enoch ed 
Elia e al terzo il loro Messia; la dottrina dei 
Vangeli in proposito era adunque già un 
fatto compiuto prima del preteso Gesù Cristo. 

to alla dottrina del Verbo, la troviamo 
in Egitto, ove il Dio supremo genera Kneph, 
la parola, simile a suo padre, e dall’ unione 
del Verbo col suo divino autore nasce il Dio 
del fuoco e della vita, Fta, che vivifica tutte 
le creature. Porfirio riporta un oracolo del 
dio Serapide concepito così: Zio in prima, 


te. Un uomo che compera una fanciulla del- 
la quale potrebbe essere padre, fa dell’ ono- 
e; quando il suo atto insano è violentato 


gnus ! 

Com a bagagem philosophica que 
actualmente possiie e que é mui 
fazil de enxergar atravéz de seu ul- 
trainteressante artiguete, sé poderà 
atirar o Mestre em algum buraco. 


Imaginem, os leitores, que o indi- 
viduo Cem, Jam, (antes forse Straw- 
berry Jam), dirigindo-se a um occul- 
tista, fala de femor de Deus, de inqui- 
sicao, de bater ao peito, ete. 

Por ahi se vèé quanta. erudicào 
esta armazenata na cachola de Jam. 

Emfim, como elle é um sujeito 
mais ou menus sincero, comquanto 
de uma deploravel ignorancia, dou- 
lhe aqui este pequena resposta, mas 
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poi nello stesso tempo il Verbo e io Spirito 


gli elementi della dottrina cristiana preesiste- 
vano da gran teipo a quel movimento che 
loro diede un nuovo organismo, nuovo nome 
e forma nuova. 

Tuttavia vogliamo essere completi e ne 
rintracceremo le origini anche nel giudaismo 
e nell’ ellenismo (5). Anche qu® forse, tro- 
veremo più di quanto andiamo cercando!... 

Si è preteso che il cristianesimo, appoggiato 
al giudaismo, abbia introdotto, prima e solo, 
l’ unità di Dio, Niente di più gratuito ! 

Il giudaismo conobbe anch’ esso altri Dei. 

Del resto, dato pure che Jehova fosse di- 
venuto il Dio unico degli Ebrei, il cristiane- 
simo vi aggiunse la Trinità, che non era 
certamente una novità nè per le religioni 
orientali, nè per lo stesso politeismo greco- 
romano. 

| quali, se avevano una quantità di divi- 
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se lo può, com'è che nòn si recò su- 
bito alla chacaru, e sspeftò invece 
lungamente acciocchè' gli sbirri'si ub- 
briacassero e perdessero così, ogni 
capacità di riflessione. 

« L’ assassino Bertelli non può giu- 
stificare, con delle buone ragioni, 
quest’ aspettativa, con cui si assicurò 
di essersi preparate’ delle belve per 
compiere, come aveva premeditato, 
l’ eccidio. 

« Ripetete, gridate‘forte.che nessuno 
dei coloni fece uso di armi, due’ dei 
quali anche per confessione' délla‘‘po- 
lizia erano inermi, e 1’ unito: che' fosse 
armato, consegnò |’ arma ai soldati 
quando comparvero. 





Massimo da Tiro asseriva che, qual fosse 
la forma, i popoli tutti credevano a un Dio 
solo, padre di tutte le cose: lo stesso cantava 
Prudenzio: il popolo aveva sempre in bocca 
Dio lo sa, Dio ti benedica, se Zio vuole: 
che più? Gli oracoli stessi parlavano al sin- 
golare di Dio. 

Eusebio, Agostino, Lattanzio, Giustino, 
Atenagora ed altri apologisti del cristianesimo, 
riconobbero essi pure che l’ unità di Dio era 
ammessa dagli antichi filosofi e formava la 
base della religione d’ Orfeo e di tutti i mi- 
steri dei Greci. Del resto è risaputo che ciò 
che fece la fortuna del Dio Ebraico, e che 
lo rese comune a tutti i culti, fu un puro ac- 
cidente di traduzione, avendo la versione 
greca della Bibbia sostituito al nome del Dio 
ebraico quello di Sigwore (0 Xyrios, in latino 
Dominns), che era già il nome dato alla di- 
vinità suprema (il Sole) da pressochè tutti i 
culti in quello stadio dell’ evoluzione religiosa 
in cui nacque e si propagò il cristianesimo. 


dell'anima. la risurrezione e il dogma del|con l° uno e l’ altro. , 
Verbo. Altro non occorrerebbe per dimostrare che 


nità inferiori, bentos'o copiate anch’ esse dal 
cristianesimo coi suoi Angeli e coi suoi Santi, 
avevano pure le loro ‘Trinità e i loro Dei 
Redentori — che abbiamo già visto — e so- 
prattutto avevano un Dio supremo che non 
la cedeva in nulla a quello che fu poi il Dio 
Padre dei Cristiani. 

Nel mondo romano lo stesso Cantù am- 
mette (.Sfor. Univ, Ep. VI) che il politeismo 
si era avvicinato alla credenza d’un Dio solo, 
restringendo il culto quasi solo a Giove ed 
Apollo, quest'ultimo tenendo quale media- 
tore tra Dio e gli uomini, per rivelarne cogli 
oracoli la volontà, e come salvatore dell’ uma- 
nità, che si fosse incarnato, vissuto servo in 
terra, sottoposto a patimenti per espiazione. 


I.’ amore di Dio non è invenzione cristiana: 
ma si trova già nell’Antico Testamento (1) 
per non parlare dei Greci, come ne attesta 
Ani nè degli Esseni, come ne attesta Fi- 
one. 

E l'invocazione del « Padre celeste » che 
si volle trovata da Gesù, appartiene all’An- 
tico Testamento, specialmente in Isaia (2). 

Sono in Ezechiele le parole con cui Dio 
dichiara. di non volere la morte del peccatore, 
ma che si converta e viva (3). 

Il versetto di Paolo (Gal. III, rx, ss.) se- 
condo cui il giusto vivrà di fede si trova già 
in Abacucco (4). 

Ma gli elementi metafisici della dottrina 
cristiana vengono dalla filosofia greca, e spe- 
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(1) Deut. VI, 4, 

(2) LXIM, 13. 

(3) XVITI, 93; XXXII, st, 
(4) IL 4. 


(1) Veggansi in proposito Pai SaLvanor, op. 
cit,, HaveT. op. cit. e M. Nicoras: * Des doctrines teli. 
gieutes des Juifs pendant les deux siècles aniérieurs à l'ère 
chrétienne ». 





Di | LA BATTAGLIA 


VOCE D'ALLARME 


Ci son arrivate due lettere: una prove- 
niente dalla Stazione Guarany, fazenda Res- 
tinga, e un’altra di Dobrada, dalla fazenda 
Santa Elisa, tutte e due di proprietà dello 
schiavista Elisario Ferreira, ecc. Gli orrori 
narrati in queste lettere, e di cui sono vit- 
time, per parte dei loro padroni alti e bassì, 
i poveri coloni, sono incredibili: fame, mi- 
serie e busse, È 

Queste povere vittime chiedono protezione. 

Che fare? 

Per la fazenda Santa Elisa, guarderemo 
noi di far qualcosa; per la fazenda Restinga 
ci raccommnadiamo ai compagni di Arara- 
quara. 

Ribeirdozinho. 






































« Gridate forte che l’ infelice colono 
Campi caduto sotto”il suo cavallo che 
fufal primo sparo di fucile abbattuto, 
fugmassacrato dietro l’ordine di: fuoco! 
fuoco! gridato dal Bertelli, massacrato, 
quasi a ‘bruciapelo,fja fucilate nella 
schiena, 

« GridateJpureîche |’ omertà fra l’as- 
sassino Bertelli e i capi poliziotti è 
logica e inevitabile, e si è manifestata 
fino alla sfacciataggine di veder, su 
un giornale locale, un autorità poli- 
ziale fare l’ apologia degli assassini e 
gettare il fango della calunnia sul po- 
vero assassinato e sui suoi due com- 
pagni. 

« Quest'omertà si spiega prescinden- 
do dai loschi affari, col fatto incredibile, 
assurdo, criminale di un autorità po- 
liziale che mette sotto gli ordini di- 
retti e assoluti di un privato, di una 
. canaglia conosciuta da tutti come ladro, 
manutengolo, strozzino e ruffiano, una 
puttuglia di soldati armati di fucili. 

«In un altro paese un simile fun- 
zionario lo si manderebbe all'ergastolo, 
qui lo confermano al suo posto. 

« Il salvataggio del. truce assassino 
Bertelli e dei suoi complici è cosa 
certa, essi godono dell’appoggio delle 
autorità superiori, e vedrete che le 
vittime, i due coloni superstiti, an- 
dranno in galera. 

«Si spera nel tempo che stende il 
velo dell’obblio, anche sui delitti più 
atroci, per invertire le parti, e preparare 
il terreno a un simulacro di processo 
che assolverà gli assassini onnipotenti 
e i loro sgherri, e forse, condannerà 
le due vittime sfuggite al massacro. 

« Questa è la commedia che pre- 
para la più sgualdrina fra le giustizie 
di ciasse; ma il popolo lo permetterà ? 

Esp. Santo do Pinhal. 


MoLTI CITTADINI. 


Partita doppia 


L’ Avanti! di S. Paolo si diverte 


perba finzione, della sconfitta dimo- 
strando con dei sofismi, che anchela 
sconfitta è vittoria. 

Quando devono criticare le azioni 
dei loro avversari, allora essi met- 
tono fuori un’altra logica. 

Perun nonnulla gridano :la clamo- 
rosa sconfitta dei sindacalisti anar- 
chici, per il fatto che dei riformisti 
han trovato su 6100 votanti una 
maggioranza di 400 voti. 

Questa è la logica: tutto il pro- 
letariato di una regione—il bologne- 
se—lo si fa consisterein una intima 
minoranza che poi è divisa in due 
frazioni, che non volendo rinuncia- 
re ai propri metodi si metteranno— 
non sappiamo con quale utile per 
la maggioranza del proletariato — 
anche quella che non vota—a far 
da sè. 

Nè possiamo credere che gli uo- 
mini dei quali si reclamala testa— 
De Ambris e Samaia — possano, fra 
la classe lavoratrice, esser causa di 
cerledegenerazioni di metodo e di pen- 
siero, e che illoro ardore fosse degno 
di miglior causa. 

De Ambris non è così sconosciuto 
in Brasile perché l’insinuazione rac- 
colta dall’Avanti di San Paolo possa 
attecchire. E° stato De Ambris, che 
ha dato la vita all’ Avanti! che gli 
ha fatto una storia — l’unica fin qui 
gloriosa -- che serve a reggerlo an- 
cora, 

Il Samaia è un anarchico che ha 
sacrificato alla causa l’agiatezza che 
sì poteva conquistare con la sua 
professione di medico, un uomo che 
non ha mai fatto la propaganda per 
salire sulle spalle del popolo alle 
ambite cariche di pastor di genti. 

Ma non parliamo più degli uomini. 

Il sindicalismo, per questi furbac- 
chioni, non è un male che fintanto 
non é diventato ilsindacalismo... so- 
cialista. 

Povero proletariato! 

In nome tuò si mascherano tutte 



















IL GRUPPO. 


RIUNIONE 


Domenica 2 febbraio, in rua Visconde do 
Rio Branco, 17, alle 2 pom., avrà luogo la 
riunione del gruppo LA PROPAGANDA. 

I compagoi del gruppo che hanno somme 
di opuscoli venduti, sono pregati di non man 
care dovendo spedir denari per un’altra or- 
dinazione in Italia. 


Vita Moderna 


Ribeiràozinho 


(SERPENTE) Da molto tempo non vi davo 
notizie. I miei avversari mi credevono morto, 
ma dormivo semplicemento; ora che mi sono 
svegliato ritorno ai signori crapuloni. Era 
l’ora nevvero? 

Son pochi giorni abbiamo assistito alla 
sacra festa di S. Sebasti&io, I festeiros fecero 
di tutto per dilettarci. Nel sacro corteo vi 
era una vergine meretrice e il suo sacro 
compagno, la quale per cancellare le sue 
battaglie dal libro dei cieli, ha compiuto que- 
st'opera di carnevale cristiano, 

La pagliacciata che ci è stata offerta è 
stata delle più belle, Quattro bei mulatti por- 
tavano in spalla un S. Benedicto di legno 
mal dipinto, e 4 verginelle, uso Maria, por- 
tavano S. Sebastifio, 

C'era proprio da star allegri, le donne che 
dan pompa alle feste religiose sono, in gran 
parte, zittellone che non si dan pace pel ma- 
rito che non viene, altre invece hanno troppi 
mariti, fra queste, naturalmente, vi è qualche 





a riportare tutte le imprecazioni che 
il suo confratello omonimo di Roma, 
stampa contro il fantastico esercito 
dei 200000 sindacalisti rappresentati 
al Congresso di Parma. 

Secondo la nostra opinione gli u- 
nici fantasmi temibili sono quelli 
in carne ed ossa. Dunque perchè 
scagliarsi contro il nulla? 

E’ cosa da pazzi. 

Ma si comprende l’Avanti! è sem- 
plicemente contro il sindacalismo 
che non manda i socialisti al par- 
lamento. Se si facesse però, secon- 
do la saviezza riformaiola velata d 
integraiolismo, come dappertutto (dap 
pertutto nel linguaggio socialista 
vuol dire dove son pastori del greg- 
ge proletario) anche in Brasile i so- 
cialisti riformaioli sarebbero i capi- 
tani del gregge. 

Insegnare ai lavoratori ad agire 
a pensare col proprio cervello e a- 
gire colle proprie braccia, è cosa 
pericolosa: non c’è da diventare dei 
tutori, dei dirigenti nè più nè meno 
come gli altri borghesi. 

E poi questa gente ha proprio un 
modo curioso di interpretare i fatti. 

Hanno poste tutte le loro spe- 
ranze nel parlamentarismo. Quando 
riescono, dopo un cumulo di turlu= 
pinature, a far eleggere un deputa- 
to gridan come tanti ossessi vittoria! 
vittoria! quando poi, come è avve- 
nuto in Germania, una 44 di vecchi 
rappresentanti del popolo restan 
trombati, si rallegrano, con una su- 





cialmente da Platone. E’ da Platone special. 
mente che trae origine la dottrina metafisica 
del Verbo, mentre Platone stesso l’ha tolta 
dall’ Egitto (1). 

Platone fu il vero distillatore — non diremo 
creatore, perchè la cosa viene certo dal mi- 
stico Oriente — della metafisica cristiana: fu 
lui che plasmò la Trinità e il Zogos: fu lui 
ancora che distillò la distinzione dell’ anima 
e del corpo subordinando questo a quella; 
fu lui che fece di questa terra un esilio; fu 
lui insomma, che ridusse a sistema filosofico 
quel decadentismo morale che fa dei sensi 
una prigione, del mondo un male e che fa 
consistere la felicità nei vaneggiamenti della 
metafisica (2). 

Cicerone e Seneca nel mondo romano, scri- 
vono già perfettamente come ì Padri della 
Chiesa: tanto che il primo ha convertito e 
inspirato perfino nella teologia sant’ Agostino, 
e il secondo fu perfino sospettato avesse 
avuto rapporti filosofici con qualche apostolo, 

Sarebbe affatto superfluo il ripeterne qui 
la dimostrazione, poichè essa é oramai del 
dominio della filosofia e conta fra le verità, 
sperimentalmente acquisite. Al postutto il 
Medio Evo, che di cristianesimo s’ intendeva 
parecchio, ne fa piena fede, e la controprova 
è facile a chiunque, poichè le opere di questi 
autori ci sono rimaste, grazie appunto al gusto 
che per essi ebbe, e 904” cause, il Medio Evo, 
salvo I’ Ortensio di Cicerone, il quale molto 





(1} Giova pero ricordare che, già prima di Platone, Era- 
elito aveva parlato del Verbo al modo istesso dei primi 
einque versetti del quarto Evangelo. 

(2) Per essere completamente giusti anche verso il cristia- 
vesimo, rammenteremo che i germi dell’ intolleranza, oltre 
che dalla teocrazia ebraica, gli vennero anche dalle scuole 
mistiche e spiritualistiche della Grecia. In Platone, per 
esempio, troviamo rammentato già il verso orfico: « Molti 
portano il zirso, ma pochi sono inspirati dallo Iddio », il 
quale, arrivando al cristianesimo, diventò il « Molti sono 

chiamati, pochi gli eletti» di Matteo (XX, 16). 


lo 

















rito di parte, su tutte le ragioni. 


pensare seriamente ai loro mali. 


Non vi pare chela logica di que- 


sto socialismo che ha fatto dire, in 
due congressi, al Ferri, le due più 


madornali castronerie che siano u- 


scite da bocca umana, sia proprio 
una logica senza senso comune? 


— Noi siamo per le riforme con- 


tro i riformisti. 
— Noi siamo per la rivoluzione 
contro i rivoluzionari. 


Bisogna convenire che lo scien- 


ziato Ferri, sia convinto dell’asinità 
dei suoi gregari, per credersi in di- 
ritto di sballarle così grosse. 
Proprio, come i suoi ammiratori 
del Brasile, nonchè seguaci, che sono 
per la conquista dei sindacati...contro 
ì sindacalisti. ZULU. 


Per abbonamenti riscossioni e 
tutto ciò che concerne il nostro 
giornale, sono incaricati: 

In S. BERNARDO: Italo Mattei; 

In RIO DE JANEIRO: Giovanni 
Rossellini, Praga Tiradentes, 8-A. 

CETENDIA GNA Giuseppe Guer- 
rini. 





probabilmente fu soppresso perchè avrebbe 
troppo imbarazzato i cristiani per ispiegare 
tanto cristianesimo prima di Cristo (1). 

D’ altra parte tralasceremo anche le altre 
prove che si possono cavare dalla coltura 
ellenica per dimostrare che il cristianesimo, 
almeno nella sua parte filosofica, o meglio 
metafisica, è venuto dalla lenta elaborazione 
dei materiali di quella coltura: in quanto 
che troppo ci preme di venire alla parte 
culminante della dimostrazione della nostra 
tesi, che è la filofia dei giudei alessandrini, 
i veri artefici del dogma cristiano (2). 


E’ coi giudei alessandrini che si fondono 
insieme 1’ Oriente, lo spiritualismo ellenico 
di Platone e il giudaismo, creando non sol- 
tanto la dottrina cristiana, ma Cristo stesso, 
o meglio il Cristo metafisico, di cui, il nome 
non è ancora che quello di Verbo, perchè 
l’ elemento mitologico e antropomorfico non 
fu che l’opera posteriore della nuova setta. 

Della dottrina dei giudei alessandrini noi 
non riferiremo qui che la parte relativa al 
Verbo, la quale è la sola che importi al nostro 
argomento, ma che, in compenso, ci additerà 
qualche cosa di più che la semplice forma- 
zione evolutiva della dottrina cristiana, vale 





(1) L' Havet, nell'opera citata, dimostra che il cristiane- 
simo c'era già tutto, almeno in germe, ne'l' ellenismo. Egli 
nota però che vi mancava la esaltazione degli umili e degli 
infelici. Ora, questa parte della sua dottrioa il cristianesimo 
1’ ha trovata pel giudaismo, specialmente profetico, come 
abbiamo visto nel capo precedente. 

(2) Non possiamo pero tacere il rimarco importantissimo 
dell' Havet, secondo cui tutte le parole principali della 
dottrina cristiana sono d'origine greca: dogma, mistero, 
simbolo, catechismo, prete, vescovo. diacono, monaco, teo- 
logia, invisibile, creatura, salute (nel senso religioso), divi- 
nità (nel senso astratto), inescusabile, corruttibile, affezione, 
ecc.; rimarco tutt altro che trascurabile, poichè le parole 
sono il simbolo dell'idea ed alla loro volta agiscono sulle 
idee e queste sui costumi, sulle religioni e sugli avveni- 
menti; e perchè, in ogni modo, dimostrano la vera origine 
delle idee stesse. 





















le truffe, per far prevalere uno spi- 


Tutto per certi socialisti é dema- 
gogia anarchica, pazzia, delinquenza; 
anche la semplice logica d’insegna- 
re— giacché nessun rappresentante 
é nella possibilità di fare la felicità 
dei suoi rappresentati—alle plebi a 
non fidare che in sé stesse, poichè 
al di fuori del loro ceto nessuno può 


fanatica. 


anche per i lenoni. 
Beati i poveri di spirito! 


Araras 

(A. BattISTON) Il giorno 27 è 
noì O, Ristori. Egli ha tenuto, nella sala 
dell’Hòtel Roma, gentilmente concessa dal 
suo proprietario sig. Dal Ciello, una bella 
conferenza anticlericale. 

La sala era gremita di un scelto pubblico, 
di ambo i sessi, che hanno calorosamente 
applaudite le idee esposte dall’oratore. 

Numerosi sono i cittadini che si sono ab- 
bonati al giornale. 


Conquista. 


(NapoLi). Non fu sprecato affatto quel motto 
indirizzatomi nella piccola posta, poichè stan- 
do quel giorno divagando sulla prossima o 
remota riscossa dei diseredati, e  malinconi- 
camente sommando l’accozzaglia d’ipocriti, 
vanitosi, ecc., i quali fan barriera alla nostra 
causa, fecemi subito sovvenire, e ridere di 
buon gusto, quando m’avvidi che ce li avevo 
davvero. 

E dire che sono quasi un borghesone e 
non me n’ero ancora accorto! 

Finchè per6 non lo divento del tutto, spero 
continuare ad essere fedele alla causa, il cui 
abbandono avverrà presto, ma non prima che 
il mondo tutto sia mio. 

Principio dunque a scrivere qualcosa che 
riguarda questi paraggi, donde tuttavia non 
si ha causa da designare, almeno durante il 
tempo che qui dimoro. 

E’ da notare che qui la colonia è grande, 
ed esiste la piccola proprietà, causa prima 
del miglior benessere e di ricchezza per que- 
sto popolo : nelle poche fazendas poi ques- 
t'anno, dicono che pagavano mensilmente, 
però principiano ad imitare le altre dello 
stato di ,S, Paulo, allungando ai tre mesi 
il pagamento, del che i coloni brontolano 
senza dir verbo ai padroni, 

Quello che più é lamentevole è che la mag- 
gioranza di questi abitanti siano attaccati ai 





a dire precisamente quel famoso punto d'’ in- 
tersecazione ideologica da cui nacque la dot- 
trina del Verbo che si fa carne, pure senza 
che ancora ci fosse il nome di Cristo, 
Importa però qui di richiamare la setta 
dei Terapeuti dell’ Egitto che erano degli 
Israeliti malcontenti delle pratiche religiose 
pubbliche del loro popolo, e che avevano 
abbandonato il culto nazionale del tempio 
e dei sacrifici, ritirandosi a vita contempla- 
tiva, lontani dal commercio degli uomini; che 
avevano adottato la comunità dei beni, riguar- 
davano il matrimonio come un imbarazzo, 
volevano liberare l’anima dai legami del corpo, 
obbedivano ad una disciplina severa, proscri- 
vevano i piaceri dei sensi, prescrivevano la 
carità, la beneficenza, la preghiera in comune, 
rigettavano il giuramento, esaltavano la po- 
vertà e il celibato, facevano astinenza, avevano 
già il costume delle agapi e delle abluzioni 
e non s’occupavano che di opere di ascetismo: 
simili agli Esseni di Palestina, altra setta 
analoga, per non dire identica, che però ne 
differiva in quanto ammetteva il lavoro nel- 
l’ agricoltura e nei diversi mestieri. Ed im- 
porta egualmente di richiamare qui l'opinione 
di Eusebio, secondo cui i Terapeuti di cui 
discorreva Filone, come di una setta esistente 
da molto tempo, erano i cristiani: opinione 
la quale dimostra che il cristianesimo è an- 
teriore al preteso Cristo, Ben è vero che la 
critica contesta l’ affermazione di Eusebio: 
ma su quale fondamento? C’ è una ragione 
qualsiasi che giustifichi l’ obbiezione fatta 
dalla critica ad Eusebio, se ne togliamo la 
fonte sospetta della Bibbia? All’ incontro 
l’ opinione di Eusebio è perfettamente fondata 
nei fatti, i Terapeuti essendo precisamente 
già, in azione, dei veri cristiani; talchè lo 
stesso Strauss, che è fra coloro i quali com- 
battono l’ opinione di Eusebio, è obbligato a 
confessare che la somiglianza e la parentela 


Infine una festa religiosa è una cuccagna 


stato fra 





preconcetti antichi, e difficile si rende disto-{ Sertàozinho ha voluto lasciare un ricordo 
glierneli, ma v'è da sperare qualcosa, poichè | per assicurare buoni affari alla Santa Botte. 
esistono dei giovani coloni e adulti intelli-|ga: un crocione di mille chilogrammi, paga. 
genti, il cui ragionamento è promettente alto, non da lui (i preti non ci sono che per 
raziocinio, riscuotere) ma dai babbei. 

Il commercio fece di tutto per ottenere un| Il crocione il gesuita voleva fosse colloca. 
prete, tanto che il vescovo d’Uberaba (pove-|to nel cimitero, ma — quantunque anch’ es. 
rino!) promise, ma dietro la sommetta di|si siano religiosi — vi fu l’opposizione di 
sette contos, i quali debbono servire a... a{qualche camarista, e allora non sapendo 
che cosa? non lo so proprio, perchè questa|dove impiantarlo, lo fecero portare da dei 
gente cerca e ricerca tante di quelle mara-|robusti e cretini lavoratori in un prato per 
chelle che solo i fedeli possono intenderla. | insegnar la fede ai porci e alle vacche di 
Insomma il suddetto commercio fedele alla|tutte le speci...... 
richiesta segnò, ma il prete non viene perchè | Il trofeo è ora piantato, e come ha detto 
pare che il prete interessato residente in Sa-|il missionario, servirà ai lavoratori a ricor. 
cramento non voglia, Gli uni dunque si la-|dargli sempre ch’ essi devono lavorare per 
gnano ed altri ridono, e ridere si deve di|ingrassare i preti, i padroni e i governanti. 
questa eterna commedia. e sopportare in santa pace la miseria, ch'è 


la croce che Dio ha scaricata sulle spall 
Americo Brasiliense. nres del 


popolo credenzone. 
(SERPENTE). In questa località l'ufficio po-| Nella repubblica dei gamberi, ciò si chia. 


stale è nelle mani di uno sbornione incorreg-| ma andare avanti, 
gibile che si diletta a ricoprir di contumelie | se 
> ————=c=Reo IR 


gli odiati carcamanos, coloni specialmodo, 
che vanno a ritirare la propria corrisponden- Dichiarazione 


za. Questo somaro così superbo con i poveri, 
è viceversa strisciante e tutto miele coi si-! Il sottoscritto avvisa i muratori, suoi com. 
gnori graudos. pagni di mestiere, di non accettare lavoro 

Vi potete poi immaginare, con questo bel|nè a cottimo nè a giornata, dall’appaltatore 
tomo, cosa avvenga nel servizio postale. La| Giuseppe Marino, essendo egli abituato a 
corrispondenza la si riceve quando piace al si- no mantenere, con gli operai, i patti stabi. 
gnore. iti. 

Il signor amministratore generale delle Po-| Il sottoscritto ebbe la sventura di trattare 
ste, vorrà degnarsi a prendere quei provve-|con esso un lavoro e fu ingannato: egli non 
dimenti necessari acciocchè il pubblico chef mantiene nessuna delle sue promesse, dei 
paga riceva almeno la corrispondenza? Spe.|suoi obblighi. 
riamolo, ma non ci credo. I muratori non vadano a lavorare con que- 


sto sfruttatore se non voglio - 
S. Rita do Passa Quatro. ser 


fraudati. 
(Verità). Abbiamo avuto fra noi, il 23 ef /2doficada/, 15-1-908. . 
24 gennaio, il nostro compagno O. Ristori. | Come vittima delle sue rapine, mi firmo 
Il primo giorno egli tenne una conferenza 


GiusEPPE REsTIVvo. 
sulla Questione Operaia che fu molto applau- 
dita dai presenti. . ° 
Festa Libertaria 


Il giorno dopo egli tenne, nella sala del 
signor Angelo Nicolassi, piena di popolo, 
un’altra conferenza sul Cristianesimo. Sabato 8 Febbraio, alle ore 8 pom. avrà 
Il nostro compagno durante più di duel/uogo mne? salone « CENTRO RICREATIVO E 
ore dissertò, con parola calda e eloquente | DramMmaATICO MINERVA » (Avenida Intenden- 
nel gran campo delle superstizioni umane, {cia N. 244) un #raffenimento a beneficio di 
causa di tutti gli umani dolori. Egli fece un{wra scuola, che sarà aperta nel Belenzinho. 
confronto fra le antiche e le moderne reli- ITER 


gioni, dimostrando, l’unità di origine di tutti 


i culti. di : e, 
Terminò studiando la personalità morale PARTE lle. Prisco 
del prete — di qualsiasi rito — dimostran-| PARTE Ill —- Barsa i 


dolo il peggiore felino delle tenebre, nemico | PARTE IV. — Lotteria 


della ragione e della civiltà, sostegno deil PARTE V, — Ballo famiglia- 
ladri e dei potenti. re. # 


Terminato il suo discorso, il compagno Ri- 
stori, invitò gli avversari a confutarlo, Il Mi- 
nistro evangelico José Leonel Lopez a que- 
st’invito si fece avanti e cominciò col dire 
ch’egli appoggiava il cristianesimo (sfido io 
è prete) perchè ha lasciato di sè grati ricor- 


RICERCA 
di (/’inquisizione n'è il più patetico), e che la 


scienza deve star d’accordo con la religione Giovanni Pettali, residente in 
(il rogo del Nolano è uno splendido esempio J uiz de Fora, fa ricerca di suo 
dell’utilità di quest’ « accordo »). Infine disse cognato Antonio Magri, già di- 
tante corbellerie che fecero tutt’altro che] morante in S. Paulo, nella rua 
commuovere l’uditorio, Carlos Garcia. 


Il Ristori replic6 e per un’altra mezz’ora > 
tenne ferma l’attenzione dell’uditorio compa- Chi ne avesse notizia, è pre 


rando il nuovo sul vecchio testamento, lu-|gato trasmetterne |’ indirizzo 
meggiandone le contraddizioni, e gli igno-{ Questa redazione. . 


ranteschi adattamenti dei Vangeli sulla Bibbia. 
“LA SOGIETE NOUVELLE” 


Le conferenze del Ristori’ hanno lasciato 
Il, rue Chisaire — MONS (BELGIQUE) 


un grato ricordo in questo paese, 

Intanto, terminando, colgo l’occasione per 
ringraziare la banda musicale S. Ritense pel 

suo disinteressato concorso. Le numéro de décembre de cette revue 

x nous apporte une curieuse étude sur les Noé/s 

Sartàozinho (Ritardata) antigues de M. Leopold Lambotte. Mais les 

(UN RIBELLE) — E’ stato di passaggio inf«questions bràlantes» de la politique étant 
questo paese un missionario dei gesuiti. Dal|toujours là, aussi impérieuses, M. Georges 
giorno del suo arrivo fu, verso la santa bot-{ Lorand parle dans ce numéro de la reprise 
tega, un continuo via-vai di babbei d’ ogni du Congo et expose le point de vue anti-an- 
sesso e età. nexionniste. 

Dalle fazendas poi scendeva una folla dif A lire encore dans ce fascicule: une étude 
carne umana, sfinita dalla fatica, dagli sten-| sur Steinlen de M. Léon Bruneteaux, l’acte 
ti, e incretinita dai preti, per ascoltare la| premier d’une pièce nouvelle de M. Henry 
predica del porco nero. Ripetere tutto il su-| Maubel: £’Oiseau de /a Pentecote, des Notes 
diciume che uscì dalla bocca di questo cor-|sur la Philosophie Japonaise de M.m* Ale 
vaccio, che ingrassa sulla miseria e sugli|xandra David-Myrial, 7yoîs Chants du Silence 
stenti del popolo, ci sarebbe da scappar per | par M. l.uca Rizzardi, le Modernisme par M. 
lo schifo. Il suo tema preferito era l’inferno| Jules Noèl, des vers de M.,me Gabrielle De 
—creazione del Dio d’amore— colle sue vo-|] Saegher e de MM, Georges Marlow et Henri 
ragini di fuoco che straziano eternamente | Vandeputte.. 
chì non vuole ingrassare, lavorando e sof-] Des chroniques de Paris par Suzy Leparc, 
frendo la fame, i preti e i signori. Il purga-|delavie sociale e politique par MM. Henri Bon- 
torio e il paradiso ci ebbero la loro parte, |net, A. V. Haber, Paul Sosset, M. Kragins, 
per spillare l'abbondante elemosina. des sciencies de la vie par M. Aristide Pra- 

Vi furono pure delle violenti apostrofe|telle, de la littérature par M. Albert de Ber- 
(povero Vangelo che dice: ama il tuo pros-|saucourt, des arts par M. Louis Piérard, de 
simo come te stesso; amai tuoi nemici) con-|la Musique par M. J. de Geynst, des livres 
tro gli anarchici e i socialisti, che vorrebbe- | par MM. Hamon, Léon Legavre, Louis Tho- 
ro veder lavorare anche, .... . i preti e i frati] mas, Henri Gadon, Manuel Devaldès, etc. 
d’ogni tonaca. Abbonnement annuel pour l’étranger: 15 

Questo porcaccione prima di andarsene di | francs. 




















PARTE 1— PRIMO MAGGIO, di P. Gori date 





N. B. — Le donne non pagheranno | entrata. 








OTIS SISTINA INIZIA _———=——" === e i — == 
dei Terapeuti e degli Esseni col cristianesimo] Già Salomone aveva distinto la Sapienza 
primitivo 4anzo sempre dato molto da pensare! | divina da Dio stesso, facendone I’ istrumento 
Ora, mentre gli Esseni ed i Terapeuti pra-|della creazione, Poscia il libro della Sapienza 
ticavano già la morale e la dottrina cristiana, | definì la natura di questo principio interme- 
non ci mancava più, a rendere completo, ilfdiario trasformando il pensiero vago di Salo- 
cristianesimo — quale fu poi — che la dot-|mone sulla sapienza della dottrina del Verbo 
trina dell’ incarnazione del Verbo. E questa| propriamente detto. ARUD 
fu l’opera degli ebrei alessandrini. Nell’ Ecclesiastico, di Gesù di Sirach, la 
I principali autori ebrei alessandrini, di cui dottrina del Verbo diventa ancor più precisa : 
qui ne cale occuparci, sono Aristobulo (1) e] « La Sapienza viene da Dio: essa è vari 
Filone, principalmente Filone, quel Filone|stata con lui. Essa è stata creata prima x 
che in altra parte del nostro lavoro abbiamo ogni cosa, e la luce della intelligenza esiste 
lasciato mentre si adoprava a volgere in al-|fin dal principio. Il Verbo di Dio nel più alto 
legorìa 1’ Antico Testamento, dei cieli è la sorgente della Sapienza > (1). 
Ebbene: questo Filone, che l’ Havet chiama| Qui siamo già vicini al linguaggio del Quarto 
il primo dei Padri della Chiesa, noi lo chia-{ Evangelo (2). È 
miamo senz’ altro il vero fondatore del cri-] Ma Filone ci dà il Verbo fatto umano. 
stianesimo, anzi il creatore del Verbo, ilf Secondo Filone, Dio è ineffabile inacces- 
creatore di Cristo, malgrado che egli non|sibile alla intelligenza umana, la quale, anche 
abbia mai parlato di Gesù Cristo, anzi ap-|-— 
punto per questo.... giunge un’ osservazione importantissima, che spiega comple, 
In quanto che Filone discorre del Verbo |tamente il motivo e il nodo della trasformazione dl pf 
non più soltanto nel senso di Salomone o Picogmaeegiiceltzia; gir paoli pio nt negano 
ori libro della Sapienza, : non più nemmeno, | (l'origine alemendrica del Verbo cdateno) di e compiaccineo 
altra parte, soltanto al modo di Eraclito, | di far rilevare la differenza essenziale c istingue 
di Zenone e di Platone, ma, sotto l’ influsso | nità cristiana dalla Trinità platonica o alessandrina. 
della mitologia egiziana, in quel modo che | tutta quanta in questo punto che i principi di questa 902° 
doveva poi essere la base del cristianesimo,.. | delle ipostasi, vale a dire delle entità astratte 0 metafisici 
non mancando più che il nome di Gesù Cristo, | ®éntre i principii di quella sono delle vere persone ni sì, 
e l’applicazione dell’ antropomorfismo degli | senza dubbio; ma è l'abisso che separa la religione dall 
Dei Redentori orientali al suo Verbo, per | filosofia, è il mistero della rappreseatazione antrope 
compire la fusione dell’ Oriente (specie egi- | Scprimetelo pere premo x poro ehe teologia ca 
ziano) colla Giudea e colla Grecia e la tra-|o alessandrina nella teoria dell'Uno, dell’ Intelligenza © 
sformazione di tanti materiali così fusi in |dell’Anima universale. Il fondo metafisico è - malte 
una nuova réligione (2) solo che l'idea pura dei platonici prende una sg cre 
8 pat LI logica passando dalla teoria dei filosofi nel dogma 
—_———_—@€& denti». (La Religion, Conclusione, c. D. 
(1) Aristobulo è il primo ebreo alessandrino che tentò la (1) Ecelesinstico, I. 
fusione dell'ebraismo coll’ ellenismo, mediante l’ interpre- (2) Nel libro della Sapienza è già nettamente Ly 
tazione allegorica. Veggasi VACHEROT, «Histoire critique de f la distinzione dell'anima e del corpo, come pure il dog» 
1" école d'Alexandrie ». Introduction, Liv. II. della vita futura e dell’ immortalità dell’ anima. i cg 
(2) Il Vacherot, nell'opera La Religion, notando la per- | speciale menzione è poi la circostanza che il libro fl 
fetta identità della teologia del quarto Vangelo con quella | pienza fu tradotto dal greco da san Gerolamo, il qule 
del verbo platonico e alessandrino, conclude essere impos- | chiarò che questo libro non esisteva in ebraico. © 
sile dubitare dell'origine greca del Verbo cristiano. Ed ag-f tichi scrittori l’attriduivano ci filosofo ebreo Filone. 
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